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FABIO SORGENTI 

Dopo un lungo augurarmi occasione 
propizia di dare quando che fosse a 
Vostra Altezza Reale un qualche segno 
di quella osservanza e gratitudine che 
Le professo, mi gode Tanimo di poter 
finalmente venire a capo di questo mio 
desiderio con farle offerta di cosa, che 
non può non riescire grandemente ac- 
cetta al suo cuore. L’egregio volgariz- 
zamento, che della Imitazione di Gesù 


Cristo fu scritto nel buon secolo della 
lingua, e tratto, non ha molto, dallo 
squallore a cui pareva da secoli abban- 
donato, è Toperetta meravigliosa, che 
messa per mia cura novellamente a 
stampa, ho Tatto onore di presentarle. 
Nè temo d’ illudermi se oso ripetere 
che all'animo di V. A. non potrà que- 
sta offerta riescire che sommamente 
gradita; poiché, a tacere delle. grandi e 
moltiplici virtù, onde TA. V. va ricca- 
mente fregiata, bastami all'uopo quella 
soda e illuminata pietà, di- che si è fatta 
all'universale splendidissimo esempio. 
Con animo lieto e sicuro io pongo per- 
tanto l'augusto nome di Y. A. in fronte 
a questa operetta, e ne avverrà, mi 
confido, che dovendo essa per la sua 
preziosità rimanere perpetua nella esti- 
mazione degli uomini, perpetuo rimar- 
rà fra loro eziandio il testimonio della 
mia osservanza alle sue virtù e della 
mia gratitudine a tante sue cortesie. 


A CHI LEGGE 


J^.onte avvelenata di pubbliche e private 
calamità furono in ogni tempo i libri 
malvagi ; e ad esserne pienamente con- 
vinti non fa punto mestieri di riandare 
il passato, Chè troppi a* dì nostri e quasi 
infiniti di numero ne vennero per ogni 
dove disseminati da que genj malefici, 
che sconoscendo Cristo, la redenzione, il 
vangelo, la chiesa, e nati per disgrazia 
della terra che li ha nudriti, intesero con • 
questo mezzo di porgere la tazza della 
bestemmia e della prevaricazione a quasi 
tutte le genti, A tanti e sì mali esempi 
che noi avemmo pur dianzi sottocchio 
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nella cattolica Italia e in questo centro 
medesimo di nostra santissima religione, 
non sarà inopportuno il contrapporre la 
stampa e la diffusione di opere che con- 
tengono massime di supernale sapienza 
e larga materia per tutti di santa e vitale 
istruzione. E tra le molte di questo ge- 
nere, che potremmo a comune profitto ri- 
produr con le stampe, ci terremo con- 
tenti di dar fuori per ora lapin solenne 
di tutte, chè per tale appunto, dopo la . 
sacra Bihhiay è avuta generalmente la 
Imitazione di Cristo. Che se taluno 
con tuttociò si facesse a richiederne, in 
che consista principalmente il merito di 
quest'opera, risponderemmo, non v esser 
cuore che a quelle sante parole non s apra, 
non intelletto che a quelle non pieghi. 
Nè si creda la nostra una falsa o esage- 
rata asserzione; poiché non appena com- 
parve al pubblico, dettata che l'ebbe per 
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infusione di sovrumana sapienza il be- 
nemerito autor Cy fu vista andare non per 
le mani soltanto del devoto artigiano o 
deir umile femminettayfnadesideratay me- 
ditata e adoperata da ogni classe di leg- 
gitori, fu acuto stimolo a tutti per trarne 
fiamme di amor di Dio, e fonti pure di 
celesti consolazioni. Se ne piacquero i 
Santi, r ammirarono i dotti, e i potenti 
stessi del secolo videro in essa la vanità 
delle glorie mondane. Di che avvenne, 
che non pure in Italia, ma in Francia, 
in Germania, nel Belgio, in Ispagna, in 
Portogallo, in Irlanda, in Polonia, in 
Isvizzera, perfino in Turchia:^ e poscia 
ancora in America, trovò ella tale un ac- 
coglimento, che voltata in quella varietà 
di favelle, si travagliarono i tipografi di 
moltiplicarne in gran numero le ristam- 
pe con quello spaccio meraviglioso che a 
pochi libri e dato di conseguire, e che 
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Dio riserhò con privilegio cdVumih Ce-- 
nobita di Vercelli Giovanni Gesner. 

Tali essendo pertanto la bontà, la uti- 
lità e la bellezza dell opera che sarà 
messa per nostra cura novellamente alla 
luce, noi portiamo speranza che le sarà 
facilmente dato V accesso nelle scuole, nei 
pubblici ospizj, ne collegi di edumzione, 
nelle case infine de cittadini e in quelle 
de grandi. E tanto più lo speriamo, in 
quanto che tra le molte versioni, la scelta 
da noi avanza tutte le altre in merito, sì 
perchè è un dettato del buon secolo della 
lingua, e sì ancora perchè vi si scorge 
mirabilménte trasfuso tanto di quel can- 
dore natio e di quella unzione celestiale, 
che giusta la frase del Ch. Professore 
M. A. Parenti, per la maniera della di- 
zione, quell anima benedetta, la. quale 
scrisse in latino questo libro, non V avreb- 
be altramente scritto in volgare. 



LIBRO PRIMO 

t 

CAPITOLO I. 

Della imitazione di Cristo Gesù, 
e del dispregio di tutte le cose del mondo. 

I. Dice il nostro Signore Redentor Gesù- 
Cristo nel santo Evangelio: Quegli il quale 
seguita me non va nelle tenebre, ma avrà il 
lume della vita. Mediante le quali parole 
siamo ammaestrati e ammoniti di seguitare 
la vita e’ costumi suoi , se vogliamo vera- 
mente essere illuminati , e liberati da ogni 
cecità di cuore. Adunque sia nostro sommo 
studio meditare nella vita di Gesù Cristo. 

II. La sua dottrina avanza tutte le dottri- 
ne de’ Santi : e quegli il quale avesse lo spi- 
rito di Dio vi troverebbe manna nascosa. Ma 
interviene che molti per lo continuo audito 
deir Evangelio sentono poco desiderio di es- 
so, perchè non hanno lo spirito di Cristo, Ma 
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quei che vuole intendere pienamente le pa- 
role di Cristo, e con sapore gustarle, bisogna 
che si studii di conformare la vita sua a quel- 
la di lui. 

III. Che giova a te disputare le alte cose 
della Trinitade, se tu non hai P umiltà, la 
quale non avendo, tu dispiaci ad* essa Trini- 
tà? Veramente Palte parole non fanno Puomo 

• • < 

santo e giusto^ ma la vita virtuosa e buona 
fa Puomo grato a Dio. Io desidero più presto 
sentire la compunzione che sapere la sua dif- 
finizione. Se tu sapessi tutta la Bibbia e tut- 
ti i detti de’ filosofi , tutto questo che giove- 
rebbe a te senza la carità e grazia di Dio? 
Tutte le cose sono vanità, salvo che amare 
Iddio e servire a lui solo. Non si va al regno 
del cielo se non per dispregio delle cose del 
mondo*, la qual cosa è somma sapienza. 

IV. Adunque è vanità a cercare le ric- 
chezze e sperare in quelle*, imperocché tosto 
hanno a perire e mancare. Eziandio deside- 
rare gli onori e levarsi alto, è vanità. Segui- 
tare i.desideij della carne, e desiderare quel- 
le cose onde ci bisogna gravemente essere 
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puniti, è vanità. Desiderare lunga vita, e po- 
co curarsi della buona vita, non è altro che 
vanità. Attendere solamente alla presente vi- 
ta, e non antivedere le cose future, è vanitàr 
Amare quella cosa che passa con ogni velo- 
cità, e non andare con ogni sollecitudine do- 
ve permane il gaudio perpetuale, è vanità. 
Ricordati continuamente di quello che è 
scritto: che l’occhio non è sazio del vedere, 
nè l’orecchio dell’udire. Adunque studiati di 
ritrarre il cuore tuo dall’amore delle cose 
visibili e transitorie, e passare alle cose invi- 
sibili e permanenti^ imperocché quelli che 
l’amore sensuale e terreno vogliono segui- 
tare , maculano e contaminano la coscienza 
loro, e perdono la grazia di Dio, e sono man- 
dati alla eterna dannazione. 

CAPITOLO IL 

DeW umile sentimento di sè medesimo, 

I. Ogni uomo naturalmente desidera di 
sapere*, ma la scienza, senza il timore di Dio, 
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che importa? L’uomo grosso e rusticano il 
quale conosce sè medesimo , certo è meglio 
che il filosofo superbo il quale , dispregiato 
sè medesimo, considera il corso del cielo. 
Quegli il quale conosce bene sè medesimo, 
comincia a diventare vile a sè stesso, e non si 
diletta nelle laudi umane. Se io sapessi tutte 
le cose che sono nel mondo e non fossi in 
carila, che mi gioverebbe dinanzi da Dio, 
il quale ha a giudicare le mie operazioni? 

II. Acquietati dal gran desiderio di sape> 
re, perchè qui si trova grande inganno, e la 
mente non si può stabilire, ma è tratta in . 
diverse parti. Quelli che sono scienziati, vo- 
lentieri vogliono essere veduti ed essere 
chiamati sayj. Molte cose sono le quali, sa- 
perle, poco o niente giovano all’anima. E 
quegli è molto stolto il quale attende ad al- 
tre cose che a quelle le quali servono alla 
salute dell’anima sua. Molte parole non sa- 
ziano l’anima; ma la buona vita dà refrigerio 
alla mente, e la pura coscienza dà grande 
confidenza in Dio. 

III. Quanto più intendi , tanto più grave- 


Digitized byGoogle 







- 

— 5 — 

mente sarai giudicato, se tu per questo non 
sarai di migliore e più santa vita. Adunque 
non t’ insuperbire per niuna arte o vero 
scienza che abbi : ma piuttosto temi della no- 
tizia a te data. Se e’ ti pare di sapere e inten- 
dere molte cose, nientedimeno sappi che so- 
no molte più quelle che non intendi nè co- 
nosci. Non voler sapere altamente , ma con- 
fessa la tua ignoranza. Perchè ti vuoi mettere 
innanzi ad alcuno, conciossia cosa che molti 
sieno trovati più dotti e più ammaestrati nel- 
la legge di te? Se tu vuoi sapere e imparare 
utilmente alcuna cosa, ama di non essere 
conosciuto , ed essere riputato per niente in 
questo mondo. 

IV. La vera cognizione e dispregio di sè 
medesimo, questa è altissima, ed utilissima 
lezione. Non tenere alcuna cosa sè medesimo, 
e degli altri sempre tenere buone ed alte co- 
se, è grande sapienza e perfezione. Se tu ve- 
dessi alcuno peccare manifestamente o vero 
commettere alcune cose gravi , non ti debbi 
stimare miglior di loro^ imperocché non sai 
quanto tempo puoi durare nel bene. Tutti 

» 
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noi siamo fragili e miseri*, nientedimeno tu 
non debbi tenere più fragile e più misero di 
te medesimo. 

CAPITOLO III. 

Della dottrina della verità. 

I. Quegli è felice il quale la verità per se 
medesima insegna, non per figura e voce, 
le quali passano, ma come consiste in se. Im- 
perocché la nostra opinione e il nostro sen- 
timento spesse volte cMnganna. Ora che gio- 
va il sottile disputare delle cose occulte ed 
oscure, delle quali non saremo ripresi, nel di 
del giudicio, perchè non le abbiamo sapute? 
Grande insipienza è che noi dispregiamo le 
cose utili e necessarie alla salute deiranima, 
ed intendiamo alle curiose e dannose , ed a- 
vendo gli occhi da vedere non vediamo. 

II. E che ci curiamo noi de’ generi e delle 
specie delle cose? Veramente quegli al quale 
Iddio parla, è liberato da molte opinioni. Da 
Dio procedono tutte le cose, e tutte dimostra- 
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no Dio. E questo Dio è il principio che parla 
a noi. Ninno uomo senza Dio intende, o vero 
parla, o vero giudica alcuna cosa diritta- 
mente. Quegli il quale conosce "tutte le cose 
da Dio, e vede ogni cosa in Dio, può essere 
stabile col cuore, e. stare pacifico in Dio. O 
Verità Dio, fammi una cosa teco in perpetua 
carità. Spesse volte , leggere e udire molte 
cose mi rincresce*, ma tutto quello che io vo- 
glio e desidero è solo in te. Tutti i dottori 
non parlino*, tutte le scritture tengano silen- 
zio nel tuo cospetto *, tu solo parla a me, Dio 
mio. 

III. Quanto più alcuno coir anima sua 
semplicemente e puramente si accosterà* a te 
solo, unico Dio, tante più alte cose inten- 
derà senza fatica *, imperocché riceverà il lu- 
me della intelligenza di Dio. Lo spirito puro, 
semplice e stabile , non è dissipato in molte 
operazioni ; imperocché adopera tutte le cose 
ad onore di Dio , e sforzasi d’essere pacifico 
da ogni proprio parere. Chi t’impedisce e 
molata più che ’l tuo immortificato deside- 
rio ael cuore? L’uomo buono e di voto :dis- 
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pone prima le sue operazioni dentro, le quali 
debbe fare di fuori ^ e quelle operazioni non 
lo inclinano a- desiderj viziosi, ma e^ ritraile 
all’arbitrio della diritta ragione. Chi ha più 
forte battaglia che colui che si sforza di. vin- 
cere sè medesimo? E questo dovrebb’ essere 
tutto il nostro esercizio , cioè di vincere noi 
medesimi, ed ogni giorno diventare più forti, 
e fare alcun profitto nella via di Dio. 

IV. Nella vita presente ogni perfezione di 
virtù è mista con alcuna imperfezione*, e o- 
gni nostra contemplazione non è senza alcu- 
na caligine. L’umile conoscimento di sè me- 
desimo è più certa e più sicura via ad ascen- 
dere a Dio, che non è il cercare la profondità 
delle scritture. Non è da essere incolpata la 
scienza , o vero qualunque semplice notizia 
della cosa, la quale è buona considerata in 
sè, e ordinata da Dio*, ma sempre è da esse- 
re messa innanzi la buona cosciènza e la vir- 
tuosa vita. Ma perchè gli uomini desiderano 
più presto di sapere che di ben vivere, però 
spesse volte errano, e portano poco o niente 
di frutto di loro scienza. 


V. Oh! se usassero diligenza ad estirpare 
li vizj ed acquistare le virtù, quanto usano a 
muovere le quistioni, non si farebbono tanti 
mali nè tanti scandali nel popolo, nè tante 
dissoluzioni ne’ monastérj. Certo, venendo il 
dì del giudicio, non sarà cercato da noi quél-, 
lo che abbiamo letto, ma quello che avremo 
fatto; nè quanto bene avremo detto, ma 
quanto religiosamente saremo vissuti. Di’ a 
me, al presente ove sono que’ signori e mae- 
stri li quali tu bene conoscesti mentre che 
vivevano e fiorivano negli studj? Già altri 

posseggono le loro entrate; e non so se que- 

% • 

sti tali si ricordano di loro. Quando erano 
sopra la terra , pareva che fossero qualche 
cosa; e al presente non si fa alcuna menzio- 
ne di loro. 

VI. Oh quanto presto passa la gloria del 
mondo! Dio avesse voluto che la vita loro si 
fosse concordata con la loro scienza ; e allo- 
ra avrebbono bene studiato e Iettò. Quanti 
uomini periscono per la vana scienza nel se- 
colo, i quali poco si curano di servire a Dio! 

. E perchè più presto eleggono essere grandi 
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che umili , però diventeranno vani ne’ loro 
pensieri. Veramente quegli è grande che ha' 
grande carità. E veramente quegli è grande 
che in se medesimo è piccolo , e ogni onore 
e grandezza stima per niente. Certamente 
quegli è prudente e savio il quale pensa che 
tutte le cose terrene sieno terra, acciocché 
possa guadagnare Cristo. E veramente colui 
è bene dotto che fa la volontà di Dio, e la 
sua lascia. 

• • ^ 

CAPITOLO IV. 

Della prudenza 

nelle cose che F uomo debbo fare. 

I. Non è da credere ad ogni parola o vero 
istinto naturale ^ ma ciascuna cosa e da essere 
pensata secondo Iddio cautamente e longani- 
maniente. Oimè che spesse volte più facil- 
mente é creduto il male detto d’altri che il 
bene*, tanto siamo rnfermi'e deboli! Ma gli 
uomini perfetti non credono, facilmente ad 
ogni persona che loro dice alcuna cosa*, per- 
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che conoscono la infermità umana , la quale 
è inclinata al male, e molto labile al parlare. 

n. Grande sapienza è non essere subito 
nelle cose che occorrono, nè stare pertinace 
nel proprio senno e parere. A questa s’appar- 
tiene eziandìo non credere ad ogni parola, 
nè spargere suT)itamente negli orecchi altrui 
. quello che l’uomo ha udito o vero creduto. 
Abbi consiglio con l’ uomo sapiente e di co- 
scienza, e cerca più presto d’essere ammae- 
strato da alcuno migliore di te, che seguitare 
le tue volontadi. La buona vita fa l’uomo sa- 
piente secondo Dio, ed esperto in molte cose. 
Quanto alcuno sarà più umile in sè medesi- 
mo e più soggetto a Dio, tanto sarà più sa- 
piente e più quieto in tutte le cose. 

CAPITOLO V. 

Della lezione delle sante Scritture. 

I. La verità, e non l’eloquenza, è da esse- . 
re cercata nelle sante Scritture. Tutta la 

Scrittura sacra debbe essere letta con quello 

* ’ . * 
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spirito che è fatta. Dobbiamo cercare più pre- 
sto Futilità nelle Scritture che la sottilità del 
parlare. Così volentieri dobbiamo leggere i 
divoti e semplici libri, come quelli che sono - 
alti e profondi. L^autorità di quello che scri- 
ve non ti offenda , se sarà di poca scienza , 
ma Famore della pura verità ti muova a leg- 
gere. Non cercare qual uomo abbia detto que- 
sto, ma intendi a quello che si dice. 

II. Gli uomini passano, ma la verità del 
Signore permane in eterno. Dio parla a noi 
in varj modi senza accettazione di persone. , 

La nostra curiosità spesse volte c^ impedisce 
nella lezione delle Scritture, quando voglia^ , . 
mo intendere ed esaminare in quel luogo 
dove sempliceitiente s’avrebbe a passare. Se 
tu vuoi cavare profitto dalla lezione , leggi 
umilemente, semplicemente e fedelmente, 
nè mai volere aver nome di scienza. Addi- 
manda volentieri e odi con silenzio le parole 
de’ Santi \ e non ti dispiacciano gli esempli 
degli antichi, perocché non sono detti senza 
cagione. 


— 13 — 

• • 

CAPITOLO VI, 

Delle inordinate affezioni. 

I. Ogni volta che Puomo disordinatamen- 
te desidera alcuna Cosa, subitamente diventa 
inquieto a sè medésimo. L’uomo superbo ed 

' avaro mai non sta in riposo^ ma l’umile e 
povero di spirito conversa in moltitudine di 
pace. L’uomo che ancora non è perfettamen- 
te mortificato, prestò è tentato e vinto in co* 
se piccole e vili. Quello che è infermo nella 
via dello spirito, e quasi ancora carnale ed 
inclinato alle cose sensibili , difficilmente si 
può rimuovere in tutto dalli desideij terreni. 

E però spesse volte ha tristizia, quando si 
rimuove da esse. Eziandio leggermente si . 
sdegna, se alcuno gli fa resistenza. 

II. Ma se avrà conseguito tutto quello che 
desidera, subitamente è gravato per lo ri- 
morso della coscienza*, perchè ha seguitato . 
la sua passione, la quale non giova nientè 
alla pace che esso aveva cercato. Adunque , 
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resistendo alle passioni viziose , si trova la 
vera pace del cuore, e non seguitando quelle. 

E pertanto non si trova nelPuomo carnale la 
pace di Dio, la quale avanza ogni altro bene •, 
ma quello che in verità cerca Dio , questo è 
quello che la trova. * 

CAPITOLO VII. 

Di fuggire la vana speranza ed dazione. 

I. Vano è chi pone la sua speranza negli 
uomini 0 vero altra creatura. Non ti vergo- 
gnare di servire ad altri per amore di Gesù 
Cristo, c parere povero in questo mondo. 
Non ti confidare di te medesimo, ma poni 
in Iddio ogni tua speranza. Fa quello che è 
in te, e Dio sarà presente alla tua buona vo- 
lontà. Non ti confidare nella tua scienza, nè 
nelFastuzia di ninno uomo, ma più presto 
nella grazia di Dio, il quale ajùta gli umili, 
ed umilia quelli che presumono di se me- 
desimi. 

II. Non ti gloriare nelle ricchezze , se le 
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hai, nè negli amici perchè sieno potenti, ma. 
in Dio, il quale dà ogni cosa, è desidera di 
dare sè medesimo sopra ogni cosa. Non ti 
insuperbire della grandezza o vero bellezza 
del corpo tuo, la quale s’ imbrutta e corroto- 
pe per piccola infermitade. Non avere com- 
piacenza déll’abilità del tuo ingegno, accioc- 
ché tu non dispiacci a Dio, del quale è tutto 
quello che tu hai di bene. 

III. Non ti riputare migliore degli altri , 
acciocché tu non diventi peggiore di tutti 
nel cospetto di Dio, il quale conosce il cuore 
di tutti. Non ti insuperbire delle buone ope- 
re’, perocché altri sono i giudicj di Dio, ed 
altri quelli degli uomini’, e spesse volte di- 
spiace a Dio quello che piace agli uomini. 
Se hai avuto alcuno bene, credi che gli altri 
hanno migliori cose di te, acciocché conservi 
. la umilità! Non ti nuoce se tu ti sottoponi ad 
. ogni jpersona , ma molto nuoce se tu ti pre- 
poni pure solamente a uno. Continua pace è 
con l’uomo umile, ma nel cuore dell’uomo 
superbo e vizioso è contìnua guerra ed inde- . 
gnazione. 


Digitized byGoogle 



CAPITOLO vm. 

Di fuggire la molta familiarità, 

L. Non manifestare il cuor tuo ad ógni 
uomo, ma dillo alFuomo sapiente e che tema 
Iddio. Sta salvatico con . li giovani e con li 
. forestieri. Non voler essere lusinghiero con . 
li ricchi, e non conversar^ volontieri con li 
grandi maestri-, ma accompagnati con le per- 
sone umili, semplici e devote e costumate, e 
parla co^ che sieno edificatorie: Non essere 
familiare ad alcuna donna , ma priega per 
tutte in comune ed in genere. Desidera d^es- 
sere familiare solamente a Dio e alti suoi 
Angeli, e fuggi la notizia degli uomini. 

IL La carità si vuole avere a tutti, ma la 
familiarità non bisogna. Alcuna volta ac- 
cade che la persona non conosciuta, si è co- 
nosciuta per la buona fama \ la presenza del- 
la quale offusca gli occhi di coloro che la 
veggono. Noi pensiamo alcuna volta piacere . 
ad altri per la nostra presenza \ ed allora co- 
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minciamo più a dispiacere , per la rusticità 
de^ costumi veduti in noi. 

CAPITOLO IX. 

Della obbedienza e soggezione. 

I. Molto è grande cosa a durare e stare 
sotto la obbedienza del suo prelato, e non 
essere di suo arbitrio. Molto più sicura cosa 
è stare in soggezione che in prelatura. MoL 
ti stanno sotto la obbedienza più per neces- 
sità che per carità, i quali sempre stanno in 
pena e leggermepte mormorano , e non ac- 
quisteranno la pace della mente loro, se non 
si sottopongono volontariamente con tutto il 
cuore alla volontà d’altri. Sta in questo luo- 
go 0 vero in quell’altro , e mai non troverai 
pace, se non nella umile suggezione. Il pen- 
siero e la mutazione de’ luoghi n’ ha ingan- 
nati molti. 

II. Vero è, ciascuno volentieri fa secondo 
il suo sentimento, e più presto s’inclina a 
. quelli che gli acconsentono. Ma se Iddio è 
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infra noi, è necessario che alcuna volta noi . 
lasciamo eziandio il nostro sentimento per lo 
bene della pace. Chi è cosi sapiente che pos- 
sa sapere ogni cosa pienamente? Adunque 
non ti volere troppo confidare del tuo senti- 
* mento 5 ma vogli udire volentieri.il senti- 
mento altrui. Se ’l tuo sentimento è buono, 
e lascilo per Pamore di Dio, e seguiti il pa- 
rere altrui, allora farai maggior profitto nel- 
la via di Dio. 

III. Imperocché io ho udito spesse volte 
che è più sicura cosa udire e ricevere il con- 
siglio che darlo. Può accadere che il senti- 
mento di ciascheduno sia buono*, ma non vo- 
ler consentire ad altrui , quando la ragione 
. 0 la cosa lo richiede , è segno di superbia o 
di pertinacia. 

CAPITOLO X. 

Di fuggire la superfluità del parlare. 

I. Fuggi la frequenza degli uomini quan- 
to tu puoi, perchè il parlare delle cose seco- 


— 19 — . 

làri e mondane molto impedisce la divozione 
della mente, eziandio se sono dette con sem- 
, plice intenzione ^ imperotchè tosto siamo ma- 
culati e presi dalla vanita. E pertanto io vor- . 
rei più volte aver taciuto, e non essere stato 
tra gli uomini. Ora perchè tanto volentieri 
parliamo e ragioniamo insieme, conciossia 
cosa che poche volte ritorniamo a silenzio 
senza offensione e danno della coscienza? 
Imperò tanto volentieri parliamo, perche cer- 
chiamo di consolarci insieme per parlare , e 
desideriamo rilevare il nostro cuore affatica- 
to da diversi pensieri. Molto volentieri ci 
piace di parlare e pensare di quelle cose che 
amiamo e desideriamo , o vero ci sentiamo 
essere contrarie e moleste. 

II. Ma oimè! che molte volte noi parlia- 
mo in vano e con nostro gran danno *, impe- 
rocché per la consolazione esteriore noi ci 
priviamo della consolazione interiore e divi- 
na. E però è da stare vigilante ed orare , 
acciocché il tempo non passi oziosamente ed 
infruttuosamente. Quando accade il bisogno 
di parlare, parla cose che abbiano a edifica- 
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re gli auditori. La mala usanza e la negli- 
genza del nostro proprio bene ci fa gran 
danno ^ per non guardare la nostra bocca. 
Nientedimeno il conferire delle cose spiri- 
tuali, non poco ajuta il nostro profitto, e 
massimamente in que^ luoghi e con quelle 
persone le quali sono d^uno animo e d^uno 
spirito in Dio. 

CAPITOLO XI; 

Come si debbe acquistare la pace 
ed il zelo di fare profitto, 

0 

, • 

I. Noi potremmo avere molta pace, se non 
ci volessimo occupare in quelle cose che non 
si appartengono a noi nè in detto nè in fatto. 
In che modo può stare colui lungamente in 
pace il. quale s^ impaccia de’ fatti altrui? il* 
quale cerca di fuori la cagione della inquie- . 
tudine? il quale poco, o vero di rado, si rac- 
coglie in sè medesimo? Beati i seipplici, 
perocché avranno molta pace. 

IL Per che cagione alcuni Santi furono 


T 


così perfetti è contemplativi ? perchè si. stu- 
diarono di mortificarsi da ogni carnale desi- 
derio 5 e con tutto il cuore s’ accostarono a 
Dio per vera contemplazione. Certo che noi 
siamo troppo occupati dalle nostre proprie 
passioni, c siamo troppo solleciti delle cose' 
transitorie. Rare volte interviene che noi 
perfettamente vinciamo uno vizio, solo. Non 
cerchiamo di fare ogni dì alcun piccolo prò-, 
fitto, e però rimanemo tiepidi e freddi. 

III. Se noi fossimo mortificati perfettamente 
a noi medesimi, e internamente fossimo libèri, 
allora potremmo agevolmente sentire e gu- 
stare le cose celestiali. Adunque il nostro 
maggiore impedimento è perchè non siamo 
liberi dalle passioni e dalle concupiscenze, ed 
appresso non ci sforziamo d‘^entrare nella via 

. perfetta de’ Santi. E quando c’interviene al- 
cuna piccola avversità, molto presto ci git- 
tiàmo a terra, e ritorniamo alle umane con- 
solazioni. 

IV. Se noi ci sforzassimo , come uomini 
forti, a stare nella battaglia, vedremmo l’aju- 
torio di Dio sopra dì noi ; imperocché esso 
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è apparecchiato ajutare quelli che combat- 

• 

touo^ e che hanno speranza nella sua grazia^ 

. e ci dà cagione di battaglia acciocché vin- 
ciamo. Se noi vogliamo solamente la perfe- 
‘ zione della religione nelle osservanze este- 
riori 5 la nostra devozione presto avrà fine. 
Ma pògnamo la nostra sollecitudine ad estir- 
pare le passioni de’ vizj , acciocché purgati 
possediamo la mente pacifica. 

V. Se ogni anno noi estirpassimo un solo 
vizio, presto verrebbe manco la nostra im- 
perfezione. Ma perché noi non lo facciamo , 
ci sentiamo il contrario; imperocché ci tro- 
viamo migliori e più puri e divoti nel prin- 
cipio della nostra conversione , che non fac- 
ciamo molti anni dòpo la nostra professione. 
Il nostro fervore e profitto doverebbe ogni dì 
crescere ^ ma nel tempo presente pare che 
sia grande cosa se Tuomo può ritenere una 
particella del primo fervore. Se noi facessimo 
un poco di forza nel principio , allora po- 
tremmo fare poi ogni cosa leggermente e 
con gaudio. . 

VI. Grave cosa è lasciare le cose che Tuo- 
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mo ha avute per usanza ^ ma più grave cosa 
è a fare contro alla propria volontà. Ma quan* 
do tu non vinci le cose piccole e leggeri, in • 
che modo vincerai tu le cose grandi e dii0S- 
cili ? Resisti nel principio alla tua inclinazioné 
viziosa, e lascia la mala consuetudine, accioc- 
ché a poco a poco non ti conduca in mag- 
giore difficultà..Oh se tu considerassi quanta 
pace e quanto gaudio sarebbe a te ed eziandìo 
al prossimo tuo , virtuosamente vivendo , io 
penso che tu saresti più sollecito allo spiri- 
tuale profitto, che tu non se\ 

« 

CAPITOLO XII. 

• N • 

^ • • 

Della utilità deW avversità. 

I. Buona cosa è a noi che alcuna volta ab- 
biamo delle avversitadi e tribulazioni, per- 
chè hanno natura di ridurre l’uomo al suo 
cuore, acciocché si conosca essere in esilio e 
sbandimento, e che non ponga la sua speran- 
za in alcuna cosa del mondo. Buona cosa é 
che alcuna volta abbiamo di quelli che ci 
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contradicano, e che sia pensato male dì noi, . 
eziandio facendo bene^ imperoc^^hè queste 
cose spesse volte ci giovano ad acquistare 
Tumilità, ed appresso ci guardano dalla va- 
nagloria. Allora cerchiamo Dio per nostro 
testimonio interiore, quando di fuori siamo 
vilipesi dagli uomini, non ci essendo credu- 
to il bene. 

II. Pertanto l’uomo si do verebbe fermare 
totalmente in Dio*, e non gli sarebbe bisogno . 
cercarie umane consolazioni. Quando l’uomo 
che ha buona volontà è tribiilato e tentato o 
vero afflitto da’mali pensieri, allora conosce . 
e intende che Iddio gli è più bisogno, senza 
il quale vede che non può fare nessuno bene. 
Allora si contrista e piange e óra per le mi- 
serie ch’ei patisce, e si gli comincia a rincre- 
scere il vivere. Desidera di trovare la morte, 
acciocché possa vivere con Cristo. Allora co- 
nosce che la perfetta sicurìtà e pace non si 
può trovare nel mondo. . • 
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CAPITOLO XIII. 


Coim Twmo debba resistere alle tentazioni. 


I. Insino a tanto che noi vìviamo in questo 
mondo, non possiamo essere senza tribula- 
• zione e tentazione. La vita dell’uomo sopra 
la terra non è altro 6he tentazione. E però 
ciascuno doverebbe essere sollecito in verso 
delle sué tentazioni, e vigilare in orazione, 
acciò che ’l diavolo non trovasse luogo in 
lui da ingannarlo 5 il quale inai non dorme, 
ma va cercando se può trovare alcuno ch’ei 
possa divorare. Ninno è tanto perfetto e santo 
che non abbia alcuna volta tentazioni, sicché 
non possiamo fare senza esse pienamente. 

IL Nientedimeno le tentazioni sono spesse 
volte utili alFuomo, avvengachè sieno gravi 
e moleste*, imperocché in quelle l’uomo si 
purga della colpa, ed eziandio è ammae- 
strato ed umiliato. Tutti i santi sono passati 
per molte tribulazioni e tentazioni, e così 
hanno guadagnato il paradiso. E quelli che 
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non hanno potuto bene sostenere le tenta- 
zioni, ma sono ^ti vinti da esse, sono di- 
ventati reprobi. Non è niuno luogo tanto 
santo, nè tanto secreto, dove non sia tenta- 
zione e avversità. 

III. Per insino a tanto che Tuomo permane 
nella vita presente, mai non è sicuro, e mai 
non mancano le tentazioni. E questo è per- 
chè in noi è la cagione della tentazione. Par- 
tendosi runa sopraviene Taltra, e sempre 
mai abbiamo alcuna cosa da patire *, imperoc- 
ché noi abbiamo perduto il bene della no- 
stra felicità. Molti cercano di fuggire le ten- 
tazioni e caggibno in esse più gravemente. 
Solamente per fuggire non si può vincere, 
ma per la pazienza ed umiltà diventiamo più 
forti de’nemici nostri. 

IV. Quei ebe solo esteriormente fugge le 
tentazioni, e non cava la radice di esse, poco 
guadagnerà, e da poi sentirà peggio. Tu vin- 
cerai meglio a poco a poco con pazienza e 

* con longanimità, aiutandoti Dio, che a con- 
trastare importunamente. Ricevi spesse volte 
consiglio, nel tempo che sei tentato, e non 
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usare asprezza con colui che è tentato, ina 
dagli consolazione secondo che vorresti per 
’ te medesimo. 

V. Il principio di tutte le cattive tenta- 
zioni è la incostanza delFanimo e poca con- 
fidenza in Dio 5 ihfiperocchè siccome la nave 
senza timone è mandata di qua e di là dalle 
onde, così Tuomo tepido, e che ha abbando- . 
nato il suo buon proposito, è tentato in di- 
versi modi. Il fuoco prova il ferro, e la ten- 
tazione r uomo giusto. Noi non sappiamo 
quello , che noi possiamo, ma la tentazione ci 
dimostra quanto possiamo. È da stare vigi- 
lante, e massimamente al principio della ten- 
tazione *, imperocché allora il nimico più fa- 
cilmente si vince, se non è lasciato entrare 
dentro dall’uscio del cuore. Ancora l’uomo 
vince più leggermente il nemico, se di su- 
bito che esso batte alla porta della mente, 
gli va incontro con la resistenza. Onde disse 
uno sapiente: se tu non resisti al principio, 
tardi sarà la vittoria *, imperocché difficil- 
mente si cacciano li cattivi pensieri quando 
si sono fortificati per lunghezza di tempo. 
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Conciossiachè prima viene nella mente, la 
semplice cogitazione, di poi la forte immagi- 
nazione, appresso la dilettazione, e ’l movi- 
mento cattivo, e Tacconsentimento *, e così a 
poco a poco il maligno nemico entra nel 
, cuore, se l’aomo vigorosamente non resiste 
al principio. Adunque, quanto più l’uomo è 
negligente a resistere, tanto diviene ogni 
giorno più debole, e il nemico più forte, 

VI. Alcuni nel principio della loro con- 
versione sostengono gravi tentazioni , alcuni 

• , * 

altri nella line, ed alcuni quasi in tutta la 
vita loro sempre sono tribolati ed afflitti. Al- 
cuni sono tentati leggermente secondo la di- 
vina dispensazione, la quale considera lo stato 
e li meriti degli uomini , ed ordina tutte le 
cose alla salute de’suoi eletti. 

VII. E però non ci dobbiamo disperare 
quando siamo tentati, ma dobbiamo pregare 
Iddio instantemente e ferventemente acciò 
ch'^ei si degni di ajutarci in ogni nostra tri- 
bolazione*, il quale, secondo il detto di San 
Paolo, ci darà guadagno colla tentazione, ac- 
ciocché possiamo sostenere. Umiliamo adun- 

• 

• 
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que le anime nostre sotto la potente mano di 
Dio in ogni nostra tribolazione, imperò ch’ei 
salverà quelli che spno umili di spirito. 

Vili. Nelle tentazioni si prova l’uomo 
quanto ha guadagnato nel tempo della pace. 
E mentre che l’uomo è tentato, ha maggior 
merito, e la virtù diventa perfetta e più ma- 
nifesta, e . l’uomo sta in più sicuro stato. Non 
è grande cosa che l’uomo sia fervente e di- 
voto quando non è tentato *, ma se al tempo 
della tentazione sostiene virilmente , si avrà 
speranza del suo grande profitto. Alcuni si 
sono guardati dalle grandi tentazioni , e 
spesse volte sono vinti dalle cose piccole e 
cotidiane, acciocché umiliati mai non si con- 
fidino di sé medesimi nelle cose grandi , li 
quali in così piccole cose sono infermi é ve- 
nuti meno. 
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CAPITOLO XIV. 

Come dobbiamo fuggire il temerario giudizio. 

4 

I. Rivolgi gli occhi a te medesimo e 
guarda di non giudicare i fatti d^altri. In 
giudicare altrui Tuomo sWatica invano, e 
spesso erra e facilmente pecca ] ma giudi- 
cando sè medesimo, sempre Tuomo s’affatica 
fruttuosamente e. saviamente. Siccome noi 
pensiamo nel nostro cuore la cosa, cosi giu- 
dichiamo di quella^ imperocché spesse volte 
perdiamo noi il vero giudicio . per l’amore di 
noi medesimi. Se la nosra intenzione fosse 
puramente dirizzata a Dio, non cercheremmo 
così facilmente di giudicare i nostri prossimi. 

II. Molti occultamente si cercano nelle 
cose che fanno*, e pare a lofo che le cose 
sieno ben fatte, quando sono secondo il .pro- 
prio parere e sapere. Ma quando si fa altri- 
menti che essi desideravano, presto si com- 
muovono ad ira e diventano tristi. Per la 
diversità delli. sentimenti ed opinioni spesse 
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volte vengono le discordie infra gli amici e 
cittadini, eziandio nelli religiosi e divoti. 

m. L^antica consuetudine difficilmente si 
lascia, e fuori del proprio parere e piacere 
niuno volentieri s^inclina. Se tu t’accosti più 
alla tua ragione e industria che alla sugge- 
zione di Cristo Gesù, tardi sarai illuminato 
imperocché Dio vuole, che noi gli siamo sog- 
getti perfettamente, e per suo amore met- 

/ 

tiamo da parte ogni ragione. 

CAPITOLO XV. 

Delle opere fatte per carità. . 

I. Per niuna cosa di questo mondo, nè per 
amore di nessuno uomo, si debbe fare alcun 
male ^ ma per utilità di colui che ha bisogno 
si deve lasciare il minor bene, per fare il 
maggiore •, imperocché la buona opera non si 
lascia quando si converte in meglio. L’opera 
esteriore senza la carità non giova niente j 
ma ogni cosa che si fa con carità, posto che 
sia piccola e dispetta, tutta diventa fruttuosa 
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e meritoria. Certo che Iddio più considera 
con quanto amore Tuomo fa alcuna cosa, che 
non quante cose l’uomo fa senza ampre. 

IL Molto fa chi ama molto. Molto fa chi 
fa bene la cosa. Bene fa chi più serve alla 
comunità che alla sua volontà. 

III. Quei che ha perfetta carità non cerca 
in alcuna cosa la sua comodità, ma desidera 
che ogni cosa si faccia a gloria di Dìo. E si- 
migliantemente non ha invidia a ninno, per- 
chè. non ama il proprio gaudio, e desidera 
sopra tutti i beni essere beatificato in Dio. 
Non attribuisce alcuno bene all’uomo, ma 
solo ad esso Iddio, dal quale procede ogni 
bene, e nel quale tutti i Santi si riposano. 
Oh chi avesse una scintilla della carità vera, 
senza dubbio vedrebbe che tutte le cose ter- 
rene sono piene di vanità e di mancamenti! 
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CAPITOLO XVI. 

• • 

Della sofferenza delti difetti altrui. 

I. Quelle cose che l’uomo non può cor- 
reggere in se medesimo, o vero in altri, 
debbe sostenere pazientemente insi no a tanto 
che Iddio disponga ed ordini altrimenti. 
Pensa che forse così è il meglio per la tua 
probazione e pazienza, senza la quale i nostri 
meriti non sono da essere molto stimati. 
Nientedimeno debbi pregare ch’ei si degni 
d’ajutarti, in tali impedimenti, acciocché tu 
possi benignamente sopportare. 

IL Se alcuno è ammonito una o due volte, 
e non ti acconsente, non voler contendere 

' • N 

con lui, ma tutto questo lascia a Dio, il quale 
?a convertire il male in bene. Studiali d’es- 
. sere paziente, in sopportare i difetti altrui e 
qualunque altra infermità*, imperocché tu 
hai molte cose le quali bisogna che sieno sop- 
portate da altri. Se tu non puoi diventare 
come vorresti, in che modo potrai tu 
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avere gli altri secondo il tuo arbitrio?. 
Volentieri vorremmo che gli altri fossero 
perfetti, e nientedimeno i nostri proprj di- . 
fetti non emendiamo. . 

III. Vogliamo che gli altri sieno corretti 
strettamente, e noi medesimi non vogliamo 
correggere. E ci dispiace la larga licenza ne- 
gli altri, ma a noi non vogliamo che sia di- . 
negato niente di quello che addomandiamo. 
Vogliamo che gli altri sieno ristretti secondo 
^che vuole Perdine o vero regola, e noi vo- 
gliamo andare per la via larga e spaziosa. 
Adunque è manifesto che rare volte pensiamo 
al prossimo nostro come a noi medesimi. Se 
tutti fossimo perfetti, che avremmo noi da 
patire dagli altri per l’amore di Dio ? 

rV. Ma al presente Iddio ha co§\ ordinato, 
acciocché impariamo la virtù della pazienza 
l’uno dall’altro. Non è alcuno senza difetto 
e senza gravezza*, sicché nes3uno é suffi- 
ciente a sé medesimo, nessuno é assai sa- 
piente, ma bisogna che insieme ci soppor- 
tiamo, insieme ci consoliamo, insiemo ci aju- 
tiamo, e insieine ci ammoniamo. Adunque é 
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manifesto quanto Tuorno virtuoso sia mi- 
gliore, avendo alcuno da sopportare. La ca< 
gione della contrarietà non fa Tuomo fragile, 
ma dimostra come è debole. 

CAPITOLO XVII. 

« 

Della vita religiosa. 

I. Bisogna che tu impari a lasciare e mor- 
tifìcarè la tua propria volontà, se tu vuoi 
conservare la pace e la concordia con gli 
altri. Non è poco abitare ne'monasterj o vero 
congregazioni, ed in quelle conversare senza 
mormorazione, e perseverare fedelmente in- 
sino alla morte. Certo quegli è beato che in 
tali luoghi ha consummato virtuosamente e 
laudabilmente il corso della vita sua. Se tu 
vuoi vivere debitamente e andare di bene in 
meglio, fa che ti reputi come sbandito e pe- 
regrino sopra la terra. Bisogna appresso che 
tu diventi come stolto e pazzo per amore di 
Gesù Cristo, se tu vuoi Vivere religiosamente. 

II. L^abito e la tonsura poco o niente ci 
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fanno pro^^ ma la- mutazione delli nostri mali 
costumi, ^ la intera mortificazione delle no- . 
stre passioni fanno il buono e vero religioso. 
Chi cerca altro che puramente Iddio e la sa- 
lute delPanima sua, non troverà altro che 

tribulazione e dolore. Non può lungamente 

\ 

stare pacifico chi non si sforza d’essere sog- 
getto eziandio alli minimi. 

III. Tu se’ venuto a servire e non a reg- 
gere. Sappi che tu se’chiamato a patire ed 
affaticarti, e non per stare ozioso e perdere 
il tempo in cianciare. Adunque nel mona- 
sterio si provano gli uomini, come nella for- 
nace l’oro*, imperocché qui non può stare 
ninno, se per amore di Dio non si vorrà umi- 
liare con tutto il suo cuore. 

CAPITOLO xym. 

Degli esempli de^ santi Padri. 

• • • 

L.Ragguarda i vivi esempli de’santi Pa- 
dri, ne’quali fu illuminata la perfezione della 
religione, e vedrai che a rispetto di loro la 
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nostra religione è poca e quasi nulla, Oimè! 
che è la vita nostra se sarà assimigliata alla 
loro? Imperocché li Santi e gli amici di Cri- 
sto hanno servito al Signore Iddio in fame e 
sete e freddo e nuditade, in fatiche molte, 
in vigilie e digiuni, in sante ora\^ioni e me- 
ditazioni, in persecuzioni e molti obbrobrj, 
IL Oh quante gravi tribulazioni patirono 
• gli Apostoli e Martiri e Confessori e Ver- 
gini, e tutti quelli che hanno seguitato la 
via di Cristo, i quali perfettamente ebbero 
in odio le loro anime in questo mondo, ac- 
ciocché le possedessero in vita eterna ! Oh 
quanto furono stretti e privati d’ogni conso- 
lazione mondana ! santi Padri che vissero 
nell’eremo 1 Oh quante lunghe e gravi ten- 
tazioni portarono, e quante spesse volte fu- 
rono afflitti dal nemico! quante continue c 
ferventi orazioni offersero a Dio! quante dure 
ed aspre astinenze fecero! Oh quanto zelo e 
fervore ebbero al bene spirituale! quante 
forti violenze si fecero in domare li vizj dai 
quali essi erano impugnati ! Oh quanta pura 
e diritta intenzione avevano a Dio! Il d\ si 
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aSatìcavano, e la notte stavano in conti- 
nue orazioni e divozioni. E quando s'aifatica- 
vano, non cessavano dallo esercizio mentale, 
spendendo il tempo loro sempre utilmente. 

III. Ogni ora si pareva a loro brieve per 
attendere a Dio j e per grande dolcezza della 
contemplazione si dimenticavano la refezion 
corporale, o appena pigliavano la necessità 
della vita loro, dolendosi d^essere soggetti a 
tante miserie. Onde erano poveri delle cose 
terrene, ma erano molto ricchi nella grazia 
di Dio. Erano bisognosi delle cose corpK)rali, 
ma dentro abbondavano di dolcezza spiri- 
tuale. 

IV. Erano alieni dal mondo, ma molto fa- . 
miliari e amici di Dio. Pareva a loro essere 
niente e despetti al mondo, ma erano pre- 
ziosi ed eletti nel cospetto di Dio. Stavano 
in ver^ umilitade e in semplice e pura ob- 
bedienza, pieni di carità e di pazienza^ ed 
ogni dì andavano di bene in meglio nella via 
spirituale, ed ottenevano grande grazia ap- 
presso a Dio. I quali sono scritti per esem- 
plo de^^Religiosi, e più ci debbono provocare 
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al ben vivere, che non debbe fare la vita 
de^negligenti a intepidire. 

V. Oh quanto fervore de’ Religiosi nel 
principio della santa loro istituzione! Oh 
quanta divozione ed orazione ed amore della 
vertù! Oh come erano disciplinati e morige- 
rati in quel tempo! Oh quanto fu gloriosa 
l’obbedienza e la riverenza in verso de’loro 
maggiori e maestri! Per li quali esempli 
possiamo conoscere che essi veramente fu- 
rono santi e perfetti amici di Dio, i quali . 
così gloriosamente combattendo si misero il 
mondo sotto i piedi. Oimè! che nel presente 
tempo quelli che non sono ' trasgressori e 
prevaricatori, sono riputati grandi e santi. 

E simigliantemente oggidì è reputato grande 
colui che averà portato con pazienza alcuna 
cosa la quale gli sarà stata fatta. E questo 
avviene per cagione della nostra negligenza 

e tiepidità. 

VI. Adunque il nostro stato è tanto decli- 
nato e dilungato dal primo fervore, che già 
ci rincresce di vivere per la negligenza e 
stracchezza nostra. Dio voglia che in te non 
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dorma il desiderio della virtù, il quale bai 
veduto spesse volte pur molti esempli d’uo- 
mini virtuosi, divoti e santi. 

CAPITOLO XIX. 

• • • • 

Degli esercizj del buono religioso. 

L La vita .del buono Religioso debbe ri- 
splendere di tutte le virtudi, accioccbè sia 
tale nell’anima, quale è veduto dagli uomini 
nel corpo. E molto più debbe essere lo splen- 
dore dell’anima che quello del corpo *, impe- 
rocché Colui che ci vede interiormente, de- 
sidera che noi siamo nel suo cospetto mondi 
. ed immacolati in veritade. Ogni giorno dob- 
biamo rinovare il nostro buon proposito, e 
destare la mente nostra al fervore dello spi- 
rito, quasi come se oggi fossimo venuti alla 
conversione, orando e dicendo: O signore 
Iddio mio, ajutami nel santo proposito'.e nel 
tuo santo servizio, acciocché io incominci 
oggi perfettamente a servirti •, imperocché 
ciò che io ho fatto insino a qui é niente. 
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II. Quei che desidera d’andare di virtù in 
virtù, ha di bisogno di grande diligenza, e 
di grande sollecitudine ^ imperocché l’uomo 
si propone, e spesse volte manca dal buon 
proposito. Or se quei che si propone spesso 
manca, che farà colui che si propone rare 
volte? In veritade, in varj modi avviene il 
mancamento del nostro buon proposito*, im- 
perocché un piccolo rilassamento de’nostri 
esercizj spirituali appena può passare senza 
nostro gran danno. Il proposito degli uomini 
giusti consiste in accostarsi alla volontà di 
Dio, nella quale si confidano sempre, piut- 
tosto che nella propria sapienza. Imperocché 
l’uomo si propone, ma Dio dispone *, e la via 

dell’uomo non é in sua potestà. 

« 

III. Se per cagione di pietà, o vero per la 
utilità fraterna, si lascia l’esercizio spirituale 
consueto, di poi leggermente si potrà ripi- 
gliare ed assumere*, ma se si lascerà per te- 
dio e fastidio, é cosa molto riprensibile, e 
non sarà senza gran danno dell’anima. Adun- 
que sforziamoci ogni dì di proporre da capo, 

e massimamente di quelle cose che più ci 
• 

1 
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danno impedimento. Noi dobbiamo conside- 
rare le nostre operazioni interiori ed este- - 
riori, e ordinarle secondo il piacere di Dio*, 
imperocché l’uno e Faltro c’è di bisogno, se 
vogliamo acquistare le virtù. 

IV. Se continuamente non puoi conside- 
rare i tuoi andamenti, almeno fa che non 
manchi una volta il dì, o la mattina o la sera. 
Proponti la mattina, e la sera esamina bene 
i tuoi costumi, imperocché forse hai offeso 
Dio e il prossimo in parole, in opere ed in 
cogitazioni. Armati come uomo virile contro 
alle diaboliche insidie. Raffrena la gola, e 
leggermente mortificherai il vizio carnale. 
Non stare mai ozioso, ma leggi o scrivi, o 
vero óra o pensa alcuna divota cosa, o vero 
fa alcuno esercizio corporale per la utilità 
comune ^ i quali esercizj si debbono fare di- 
scretamente e non ugualmente da tutti. 

V. Le cose che non sono ordinate in co- 
mune, non sono da mostrarle di fuori*, im- 
perocché le cose private, più sicuramente si 
fanno in secreto che in palese. Nientedimeno 
sommamente è da guardarsi che l’uomo non 
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sia pigro alle cose comuni per attendere alle 
cose particolari. Ma fornito che avrai dili- 
gentemente gli ufiìcj a te imposti, attendi poi 
a te medesimo. Tutti non possiamo avere un 
medesimo esercizio, ma a ciascheduno se- 
condo che si conviene, e secondo che è di 
bisogno per i tempi occorrenti. Ancora bi- 
sogna altri esercizj i dì feriali, ed altri i dì 
delle feste. Avemo eziandìo bisogno d’altri 
esercizj al tempo delle tentazioni, ed altri al 
tempo della pace e tranquillità. Altre cose ci 
bisogna pensare quando ci contristiamo, ed al- 
. tre quando siamo lieti e giocondi nel Signore. 

VI. Quando occorrono le feste principali, 
dobbiamo con sollecitudine rinovare gli eser- 
cizj buoni, domandando l’ajutorio de^Santi. 
Ancora ci dobbiamo proporre dall’una festa 
insino all’altra, quasi come se allora doves- 
simo morire e pervenire all’eterna festa. E 
così eziandìo ne’ tempi divoti, più divota- 
mente conversare, e più diligentemente os- 
servare tutto quello che siamo obligati, sic- 
come noi avessimo a ricevere il premio delle 
nostre fatiche da Dio. 
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VII. E se allora non ci sarà dato, crediamo 
che ancora non siamo apparecchiati degna- 
mente, e che ancora non siamo degni di 
qnella beata gloria, la quale ci sarà manife- 
sta al tempo che Iddio ha ordinato; e però 
studiamoci di meglio apparecchiarci. Onde 
dice Cristo nel Vangelio di san Luca: Beato 
è quel servo il quale, quando verrà il Signore, 
il troverà vigilante; io giudico che ’l Signore 
lo porrà sopra tutti i suoi beni. 

CAPITOLO XX. 

I 

Dello amore della solitudine. 

m 

I. Ingegnati di cercare il tempo atto e con- 
gruo a potere attendere a te medesimo, e 
pensa continuamente de’ benefizj di Dio, e 
lascia andare le cose curiose. Leggi tali libri 
che t’abbiano a indurre a compunzione, più 
presto che darti occupazione. Se tu fuggirai 
i parlari superflui e l’andare ‘vagabondo ozio- 
samente, e se ti rimoverai di udire le novi- 
tadi e le mormorazioni del prossimo, trove- 


• 


— 45 — 

rai tempo assai sufficiente ed atto a potere 
attendere alle sante meditazioni. 1 Santi e gli 
amici di Dio leggiamo che fuggivano la con- 
versazione umana, acciocché potessero atten- 
dere a Dio nel secreto del cuore loro. 

II. Disse uno antico: Ogni volta ch’io sono 
stato fra gli uomini, sono diventato meno 
che uomo. Veramente che spesse volte noi 
proviamo questo, quando lungamente par- 
liamo. Più leggier cosa è tacere, che non è 
parlare. Più facile cosa è stare in casa, che 
fuori di casa sufficientemente guardarsi. 
Adunque chi si studia di pervenire alle cose 
interiori spirituali , e poi ascendere alle su- 
periori celestiali, fa di bisogno che fugga la 
turba, con Gesù. Niuno sicuramente può con- 
versare, se non colui che si sa nascondere. 
Niuno sicuramente è prelato, se non quei che 
volentieri è suddito, ed ha imparato a ubbi- 
dire. Niuno sicuramente si rallegra, se non 
chi ha il testimonio della buona coscienza. 
Niuno sicuramente parla, se non colui che 
volentieri tace. . 

III. La confidenza de’ Santi sempre fu 


* 
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piena del timore di Dio. E perchè fossero 
gloriosi per grande virtù e grazia di Dio, 
non però meno furono solleciti ed umili Jn 
sè medesimi. Ma la confidenza degli uomini 
cattivi nasce dalla superbia e presunzione di 
sè medesimi, ed in fine torna a danno di loro 
medesimi. Mai non ti confidare di te mede- 
simo, mentre che stai nella vita presente, av- 
vengachè tu paja buono monaco o vero ' 
eremita. 

IV. Spesse volte quelli che sono stati 
buont secondo la estimazione degli uomini, 
sono poi pericolati molto miserabilmente •, e 
questo per troppo confidarsi di loro mede- 
simi. Per la qual cosa a molti è più utile, 
non che al tutto siano liberi dalle tentazioni, 
ma che spesse volte siano impugnati, accioc- 
ché non diventino troppo sicuri, e non si 
lievino in superbia, nè eziandio s’inclinino 
con maggiore licenza alle consolazioni este- 
riori. Oh quanta buona coscienza conserve- 
rebbe chi non cercasse alcuna letizia transi- 
toria, e chi non si occupasse nelle cose di 
questo mondo! Oh quanta gran pace posse- 
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derebbe chi tagliasse da se ogni vana solleci- 
tudine, e solamente pensasse delle cose cele- 
stiali e della sua salute! 

V. Niuno è degno della celestiale conso- 
lazione, se prima diligentemente non si eser- 
cita nella santa compunzione. Se tu vuoi 
avere la grazia della compunzione, éntra 
nella cella tua e fuggi V inquietudine del 
mondo*, siccome è scritto: Trova la compun- 
zione in luogo solitario e rimosso dalla con- 
versazione. Tu troverai spesse volte cosa in 
cella, la quale spesse volte perderai fuori di 
cella. A chi continua la cella, gli diventa 
dolce*, e chi la fugge, gli viene in fastidio. 
Se nel principio della tua conversazione sta- 
rai bene in cella, di poi ti diventerà come 
diletta amica e sollazzo gratissimo. 

VI. L^anima divota acquista le sante vir- 
tudi nel silenzio e nella quiete, dove ezian- 
dio impara il sentimento delle Scritture sante. 
Nella cella si trova l’abbondanza della dol- 
cezza divina, quando l’anima s’accosta fami- 
liarmente al suo dolce Creatore. Adunque 
chi si astiene dalli suoi conoscenti o vero 
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amici, allora Dio con li suoi Angeli s^appros- 
simano a lui. Migliore cosa è stare in cella 
cd avere cura di se medesimo, che non è fare 
molti miracoli inanzi a^ popoli. Laudabile ^ 
cosa è ad ogni Religioso rare volte andar 
fuori del monasterio, e non volere esser ve- 
duto, nè lui vedere uomini. 

VII. Perchè vuoi vedere quello che non 
puoi avere se non con tuo danno ? Il mondo 
passa con la sua concupiscenza. I desiderj 
della carne c^invitano e traggono ad andare 
a spasso-, ma* passati che saranno gli spassi, 
non se ne porta Tuomo se non gravezza di 
coscienza e spargimento di cuore. Spesse 
volte Fallegrezza ed il gaudio d’alcuna cosa 
genera tristo avvenimento d’alcuna altra cosa, 
e la vigilia lieta fa che Tuomo si contrista 
la mattina. E così ogni gaudio mondano, 
quando entra nel cuore, in fine morde cd 
uccide. 

Vili. Qual cosa puoi tu vedere in altri 
luoghi, la quale tu non possa vedere nel mo- 
nasterio ? Ecco che tu vedi il cielo e la terra 
e tutti gli elementi j e di questi elementi 
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sono fatte tutte le cose. Qual cosa puoi tu 
vedere in alcuno altro luogo, là quale possa 
durare lungo tempo sotto il sole? Forse che 
tu credi essere accompagnato in questo mon- 
do da cose che abbiano a durare lungo 
tempo 3 ma fieramente tu sarai ingannato. 
Se tu vedessi tutte le cose presenti, che sa- 
rebbe se non una vana visione? Adunque 
leva i tuoi occhi in ciclo, e priega Iddio per 
li tuoi peccati e negligenze. Lascia la vanità 
alli vani, ed attendi solamente a quelle cose 
f ha comandate Iddio. Chiudi Tuscio alle so- 
pradette cose, ed aprilo al tuo diletto Gesù. 
Sta con lui in cella, imperocché non troverai 
in altro luogo tanta pace nè tanto riposo. Se 
tu non fossi uscito fuori di cella, non avresti 
udito tanti mormorii, e molto meglio saresti 
stato in buona pace. Perchè alcuna volta ci 
diletta di udire le novelle del secolo, ne na- 
sce poi il rompimento della pace, e la contur- 
bazione del cuore. 
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CAPITOLO XXI. 

Della compunzione del cuore. 

I. Se tu vuoi acquistare alcuna vrtude, 
non essere troppo libero ma raffrena i tuoi 
sentimenti sotto la disciplina spirituale, e 
non ti dare alla inordinata letizia. Datti alla 
compunzione del cuore, e troverai devozione. 
La compunzione trova molte volte cose, le 
quali la dissoluzione fece perdere. È cosa 
molto da maravigliarsi che l’uomo, il quale 
considera la sua peregrinazione ed i molti 
pericoli dell’anima sua, si possa rallegrare 
mai perfettamente. 

II. Per la stoltizia del nostro cuore e per 
la negligenza de’nostri difetti, noi non sen- 
tiamo i dolori dell’anima nostra*, e però 
spesso vanamente ridiamo, quando merita- 
mente dovremmo piangere. Non è buona li- 
bertà nè vera letizia, se non nel timore di 
Dio con la buona coscienza. Felice e bene 
avventurato è quei che può gittare da se ogni 
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impedimento di cose che distraggano la 
mente sua, e che si può dirizzare alla unione 
della santa compunzione. Felice è quei che 
rimuove da se ogni cosa che può maculare o 
vero aggravare la sua coscienza. Combatti vi- 
rilmente ^imperocché la mala consuetudine 
si vince con la buona. Se tu saprai fuggire 
gli uomini, non ti saranno impedimento alla 
tua compunzione, nè al tuo bene operare. 

III. Non ti tirare addosso gl’impacci d’al- 
trui, e non ti intromettere nelle cause de’tuoi 
maggiori. Abbi sempre 1’ occhio di Dio 
sopra di te, e principalmente ammonisci te 
medesimo sopra tutti gli altri li quali tu hai 
eletto. Se tu non hai il favore degli uomini, 
non ti contristare per questo *, ma di questo 
ti contrista, cioè che tu non vai degnamente 
nella vocazione, come vero Religioso e servo 
di Dio. La cagione perchè noi non sentiamo 
le consolazioni di Dio, si è perchè noi siamo 
in colpa, e non cerchiamo la compunzione del 
cuore, nè discacciamo da noi le vane ed este- 
riori consolazioni. 

IV. Conosciti indegno della divina con- 
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solazione, ma più presto degno di molta tri- 
bolazione. Quando Tuomo ha gustato la vera 
compunzione, tutto il mondo gli viene in fa- 
stidio. Il buono uomo trova suiBciente mate- 
ria di dolersi e di piangere*, imperocché con- 
sidera in sé e nel prossimo, e conosce e vede 
che non si può vivere in questa vita presente 
senza tribulazionè, e senza grande pericolo 
delle anime nostre. E quanto più cresce que- 
sta scienza nelPanimo, tanto più cresce il 
dolore. Le materie del giusto dolore e della 
compunzione sono i peccati e vizj nostri, 
ne^^quali in tal modo siamo inviluppati, che 
rade volte possiamo contemplare le cose del 
Cielo. 

V. Se continuamente tu pensassi della tua 
morte, più presto che di lunga vita, non è 
dubbio che tu più sollecitamente emendere- 
sti la vita tua. Se tu pensassi cordialmente 
le pene infernali e quelle del purgatorio, io 
credo che volentieri soiferresti ogni pena e 

« 

dolore, e non temeresti niuna rigidità. Ma 
perchè questi pensieri non entrano nel cuore, 
e oltre a questo amiamo le cose sensuali, e 
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però siamo così pigri e freddi. Onde spesse 
volte vegnamo nella povertà di spirito, sic- 
ché per questo il corpo d’ogni piccola cosa 
si lamenta. Adunque óra e priega Iddio che 
ti dia lo spirito della compunzione e dirai 
col profeta David: O Signore, cibami del 
pane delle lagrime, e dammi il bere nella 
misura delle; lagrime. 

CAPITOLO XXII. 

Della considerazione della miseria dell uomo, 

I. 0 uomo, tu se^miserabile molto in qua- 
lunque luogo tu sarai, ed in qualunque luogo 
ti volgerai, se tu non ti volgi ed accosti a 
Dio. Perchè ti conturbi, se non t’avviene 
come tu desideri ? Or chi è quello che abbia 
tutte le cose secondo la sua volontà ? Certo 
che nessuno, che abiti sopra la terra, lo può 
avere. Ninno è in questo mondo che sia 
senza alcuna ahgustia e tribulazione *, avvenga 
che sia Re, a Papa, o altra Signorìa. Chi è 
quello che ha meglio? Certo chi patisce qual- 
cosa per l’amor di Dio. 

« 


— 54 — 

II. Moltij i quali sono deboli e infermi, 
dicono: Ecco quanta buona vita ha colui! 
quanto è ricco, e quanto potente, grande e 

* bello! Ma considera i beni del Cielo, e ve- 
drai che queste cose temporali sono niente, 
e sono cose molto incerte, e che molto aggra- 
vano gli amatori di quelle^ perchè mai non 
si possono acquistare senza grande sollecitu- 
dine, nè possedere senza timore e paura. Non 
sta la felicità dell’uomo in avere delle cose 
in abbondanza, ma basta a lui avere a suffi- 
cienza. Vivere sopra la terra è grande mise- 
ria. Quanto più Tuomo vorrà essere spiritua- 
le, tanto più la presente vita gli diventerà 
amara*, imperocché meglio e più chiaramente 
vede i difetti e mancamenti dell’umana vita, 
che non fa l’uomo carnale e sensuale. Onde 
mangiare, bere, vigilare e dormire, riposarsi 

• ed affaticarsi, e l’altre necessità della natura, 
veramente è grande afflizione e miseria 
all’uomo divoto, il quale volentieri vorrebbe 
essere assoluto da queste cose, e libero da 
ogni peccato. 

III. Imperocché l’uomo interiore è molto 
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gravato dalla necessità corporale. Onde il 
Profeta devotamente orava che fosse libero 
da queste necessità, dicendo : 0 Signor mio, 
liberami dalle mie necessità. Guai a coloro 
che non conoscono la loro miseria! E molto 
più guai a coloro che amano questa miseria 
di questa vita corruttibile e mortale! Impe- 
• rocche sono alcuni che tanto l’abbracciano 
(avvengache aifaticandosi appena possano 
avere la loro necessità) che, se potessero qui 
vivere, del Regno di Dio niente si curereb- 
bono. 

IV. Oh insani, oh infedeli di cuore, i quali 
così miseramente giaciono in terra, che non 
sentono altro se non cose carnali e corrutti- 
bili ! Ma i miseri ancora nella loro fine cono- 
sceranno quanto era vile e brutto quello che 
amavano. I Santi di Dio, e tutti gli amici di 
Cristo, non hanno atteso a quelle cose che 
sono piaciute alla carne, nè alle cose che nel 
tempo presente fioriscono 5 ma tutta la loro 
speranza e intenzione sospirava alle cose del 
Cielo. E tutto il loro desiderio era posto in • 
quelle cose che hanno a durare*, e per amore 
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delle cose invisibili tagliarono da loro Pamore 
delle cose visibili e basse. 

V. O fratello carissimo, non volere per- 
dere la confidenza d’andare di virtù in virtù ^ 
imperocché ancora hai modo d’acquistare le 
cose spirituali. Perchè vuoi tu prolungare di 
d\ in di il tuo buono proposito? Lievati su, 
e subitamente comincia a far bene, e di’ a 
te medesimo: Ora è tempo di combattere e 
vincere se medesimo, ed amendare la vita 
sua, ed acquistare a se medesimo il Paradiso. 

E’ ti bisogna passare per fuoco e per acqua, 

. ìnanzi che venghi al refrigerio. Se tu non ti 
sforzerai, non vincerai il vizio. Per insino a 
tanto che noi abbiamo il corpo, non possiamo 
essere senza peccato, nè vivere senza tedio e 
dolore. Volentieri vorremmo la quiete e la 
pace, la quale ci ha tolto il peccato. Eziandio 
abbiamo perduto la innocenza eia nostra bea- 
titudine. E però ci bisogna la virtù della pa- . 
zienza nelle tribulazioni, ed aspettare la mi- 
sericordia di Dio, insino a tanto che passi que- 
sta iniquità, e la mortalità sia assorbita dalla 
vita. 
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VI. Oh quanta è grande la fragilità umana, 

la quale è sempre inclinevole a’vizj ! Oggi tu 

$ 

confessi i tuoi peccati, e domane un’altra volta 
gli commetti ^ ora ti proponi di guardarti, e 
passata un’ora, fa’come se mai non ti fosti 
proposto. Adunque ragionevolmente ci dob- 
biamo umiliare, e mai non riputare alcuna 
cosa di noi medesimi, tanto siamo fragili ed 
instabili. Ed eziandìo presto si può perdere 
quello che con molta fatica e grazia di Dio 
abbiamo acquistato. 

VII. Or che sarà di noi nella fine, quando 
così presto diventiamo tiepidi nel principio? 
Guai a noi se in tale mòdo vogliamo decli- 
nare alla quiete, come se avessimo la pace 
e la sicurtà 5 conciossia cosa che ancora nella 
nostra conversazione non apparisca segno di 
vera santità, e sarebbe ancora bisogno che 
fossimo ammaestrati come buoni noyizj a 
buoni costumi, se forse ci fosse speranza della 

. nostra emendazione e di maggiore profitto 
spirituale. 
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CAPITOLO xxui; 

I 

Della meditazione della morte. 

I. . Molto presto sarà appresso di te la 
morte*, per la qual cosa considera i difetti 
tuoi, perchè l’uomo che è oggi, domani non 
apparisce. Quando l’uomo è tolto dagli occhi 
umani, tosto si dimentica la sua memoria. . 
Oh pigrizia, oh durizia del cuore umano, il 
quale solamente cogita e pensa le cose pre- 
senti, e non considera quello che presto ha 

a venire, cioè la morte! Tu debbi conser^ 

. vartiin ogni tuo fatto e pensiero, come se . . 
tu ora dovessi morire. Se tu avessi buona co- 

I 

scienza, non temeresti la morte. Meglio sa- 
rebbe fuggire il pelato, che la morte. Se 
tu non sei apparecchiato oggi a morire, in 
che modo sarai tu apparecchiato domane? 

II. Che giova a vivere lungo tempo, quando . 
COSI poco ci amendiamo? Veramente la lunga 
vita, non sempre ci amenda*, ma più presto 
spesse volte accresce la colpa. Dio volesse che 
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. per uno giorno fossimo laudabilmente conver- 
sati in questo mondo! Molti fanno ragione 
degli anni della loro conversione, ma non 
fanno ragione del poco frutto della emenda- 
zione. Se il morire è cosa, spaventosa , forse 
che sarebbe più pericolosa cosa a vivere lungo 
tempo/ Beato è quei che sempre ha dinanzi 
agli occhi Fora della sua morte, e che ogni 
giorno si apparecchia a morire. Se mai . hai 
veduto a morire alcuna persona, pensa che . 
tu andrai per quella medesima via. 

> III.' Quando sarai alla mattina, pensa che 

tu non giugnerai alla sera. Passato che sarai 
il vespro, non avere ardire di imprometterti- ‘ 
alla seguente mattina. Adunque sempre sta- 
rai apparecchiato*, imperocché molti muojono 
subitamente e improvisamente, e da ora che 
non .si pensa viene il Figliuol • dell’uomo. 
Quando verrà, quella ora ultima, conoscerai 
il tempo che hai perduto e male speso. 

IV. Oh quanto è felice e prudente quei 
che in tale modo si sforza d’essere, mentre 
che vive, quale desidera d’essere trovato alla 
morte! Onde il perfetto dispregio del mondo 
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darà grande confidenza al bene morire. 11 . 
fervente desiderio di acquistare virtudi e 
Pamore della disciplina, la fatica della peni- 
tenza, la prontezza dell’obbedienza, l’anne- 
gazione di sè medesimo, e la sopportazione 
. d’ogni avversità per amore di Cristo, farà 
l’uomo molto consolato. Molti beni puoi ope- 
rare mentre che se’sano; ma infermo, non. 
so quello che tu possi fare. Pochi sono quelli 
che per la infermità s’amendano*, e cosi quelli 
che .vanno peregrini, rare volte diventano 
santi. 

V. Non li confidare degli amici e de’pros- 
simi, e non indugiare la salute tua in cose 
future j imperocché gli uomini si dimentiche- 
ranno di te, più presto che non ti pensi. Me- 
glio è a te provedere alla salute tua a buon 
ora, e mandarti inànzi qualche bene, che 
sperare nello ajutorio altrui. Se al presente 
tu non se’sollecito per te medesimo, chi sarà 
sollecito per te dopo la morte tua? Ora è il 
tempo prezioso ed accettabile d’acquistare la 
salute dell’anima tua. Ma, oimèl che tu non 
spendi utilmente esso tempo, nel quale tu 
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puoi molto meritare, acciocché tu possi eter- 
nalmente vivere. Verrà ancora tenpo, quando 
desidererai un giorno o un’ora per tua emen- 
dazione, e non so se la potrai avere. 

VI. 0 carissimo, di quanto pericolo ti po- 
tresti liberare e di quanta paura, se tu fossi 
al presente pauroso e timoroso e sospettoso 
della morte. Studiati in tal modo vivere che, 
nell’ora della morte, più presto possi ralle- ’ 
grarti, che aver paura e timore. Impara ài 
presente morire al mondo, acciocché allora 
tu cominci a vivere con Cristo. Impara ora 
di disprezzare ogni cosa, acciocché allora 
sciolto possi andare a Cristo. Castiga ora il 
corpo tuo con la penitenza, acciocché allora * 
tu possa avere buona confidenza. . 

VII. 0 stolto, che pensi tu d’avere a vi- 
vere lungo tempo, conciossia cosa che tu non 
abbi alcuno dì sicuro? Oh quanti sono stati 
ingannati, i quali morti sono sproveduta- 

mente ! Oh quante volte hai tu udito che al- 

•• 

cuno é morto di coltello, altri annegato, al- 
cuno caduto da alto s’é rotto là testa, alcuno 
altro mangiando é tramortito, ed alcuno giu- 

« 

• 
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cahdo s’è morto, alcuni altri pericolali . nel 
fuoco, alcuni altri di pestilenza, ed altri per 
latrocinio*, c così il fine di tutti è la morte. 
Sicché la vità delfuomo sopra la terra è co- 
me ombra che passa prestamente. 

Vili. Chi si ricorderà di te dopo la morte, 
e chi pregherà Iddio per te? Fa al presente, 
0 carissimo, tutto quello che tu puoi fare*, 
perchè non sai quando morrai, nè quello che 
ti ^conseguiterà dopo la morte. Mentre che 
hai tenq)o, raguna le ricchezze immortali ed 
incorruttibili. Non pensare alcuna cosa oltre 
alla tua salute,, ed abbi cura solamente . di 
quelle cose che sono di Dio. Acquista ài pre- 
* sente degli amici, onorando i servi di Dio, 
e seguitando le loro vestigie, acciocché, quan- 
do tu ti partirai di questa vita, essi ti rice- 
vano nelle eterne mansioni. 

IX. Conservati come peregrino sopra la 
terra 5 imperocché a te non si appartiene delle 
faccende del mondo.Serva il tuo cuore libero, 
e levato a Dio*, imperocché tu non hai in 
questo mondo città permanente. Dirizza ogni 
dì pianti in Paradiso e sospiri, acciocché dopo 
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. la morte il tuo spirito meriti di passare al 
suo. Signore Gesù Cristo. 

CAPITOLO XXIV. 

« • 

Del giudicio e delle pene de peccali. 

• • ^ 

I. In tutte le cose considera il fine , cioè 
come tu hai a venire ed essere presentato di- 
nanzi ahsuperno e giusto Giudice, il quale 
niuna cosa gli è occulta e nascosa , il quale 
non è placato cori doni .e presenti , ma soia- 
monte giudicherà le cose giuste secondo la 
sua giustizia, e non riceverà alcuna escusa- 
zione. O misero ed infelice peccatore , che 
risponderai tu al tuo Creatore Iddio, il qua- 
le conosce tutti i tuoi mali? Oh se alcuna 
volta temi il volto d’un uomo adirato, or che 
. farai inanzi a così severo Giudice eterno? Or 
perchè non ti provedi per .l’ ultimo giorno 
del giudicio, quando ninno potrà essere scu- 
sato nè difeso, ma ciascuno sarà in quel luo- 
go per sè medesimo? Deh! mentre che tu 
, vivi in questa presente Vita, vogli che la tua 
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fatica sia con guadagno 5 imperocché le la- 
grime sono accettabile sacrificio, e satisfat- 
tone e purgatorie. Ancora la pazienza nelle 
ingiurie provoca Iddio a grande misericor- 
dia. Meglio è adunque al presente purgare 
i suoi peccati, e tagliare da sè i vizj, che ri- 
servargli dopo la morte a purgare. 

11. Veramente noi c’ inganniamo per inòr- . 
dinato amore di noi medesimi. 11 fuoco in- 
fernale che altro arderà , se non i tuoi pec- 
cati? Quanto più al presente perdoni a te 
medesimo, tanto più duramente sarai tor- 
mentato*, e in quelle cose che l’uomo ha pec- 
cato y in quelle più gravemente sarà punito. 
Gli accidiosi saranno puniti d’ardenti sti- 
moli \ i golosi saranno cruciati di grandissi- 
ma fame e sete. Gii uomini lussuriosi ed 
amatori di questo mondo saranno gittati nel- 
l’ardente fiamma e nel puzzolente zolfo, . e 
piangeranno per dolore sì come cani. Non 

fi 

sarà alcuno vizio che non abbia il suo pro- 
prio tormento. I superbi saranno ripieni d’o- 
gni confusione. Gli avari saranno cruciati di 
miserabile povertà. Quivri sarà più grave / 
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un’ora, -che non sarebbe in questo mondo 
cento anni di gravissima penitenza. Nell’ in- 
ferno non è alcuno piccolo intervallo ai dan- 
nati. Ma in questo mondo le pene hanno* 
qualche intervallo, e qualche consolazione 
dagli amici e parenti, o d’ alcuna altra cosa. 

E per tanto sia al presente sollecito ed abbi 
dolore de’ tuoi peccati , acciò che al dì del 
giudizio tu abbi qualche sicurtà con li beati 
spiriti. 

111. Imperocché allora i giusti staranno in 
grande costanza contro a quelli che gli avran- 
no aiilitti e tribolati. Allora toccherà a giu- 
dicare a quello che in questo mondo sarà 
. stato umiliato sotto il giudicio dell’uomo. Al- 
lora il povero e l’umile avranno grande fidu- 
cia *, ma l’uomo superbo avrà grande timore 
e paura da ogni parte. Allora apparirà savio 
e prudente colui che in questo mondo avrà 
imparato ad essere stolto e discreditato per 
Cristo. Allora , ci piacerà avere, patito ogni • 
tribulazìone per amore di Dio*, e a tutti gli 
uomini iniqui sarà posto silènzio. Allora l’uo- 
mo divoto sentirà grande allegrezza , ed il 
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peccatore starà in grande pianto. Allora si 
rallegrerà più la carne afflitta , che se ella 
fosse stata nutricata in delizie. Allora risplen- 
derà l’abito vile e dispetto*, e la veste sottile 
diventerà oscura e tenebrosa. Allora sarà più 
laudato il povero abitacolo., che non sarà il 
palazzo inaureato. Allora gioverà più la co- 
stante pazienza, che non farà tutta la poten- 
za del mondo. Allora sarà più esaltata la sem- 
plice obedienza, che tutta l’astuzia secolare. 
Allora ci letificherà più la pura e buona co- 
scienza, che la dotta filosofìa. Allora sarà più 
estimato il dispregio delle ricchezze, che 
tutto il tesoro del mondo. Allora avrai più 
allegrezza sopra la divota orazione , che del 
dilicato mangiare. Allora sarai più consolato 
d’avere tenuto silenzio , che d’avere molto 
parlato. Allora ti piacerà più la penitenza e . 
la vita stretta, che non faranno le dilettazioni 
terrene. Allora più varranno le sante opera- 
zioni, che non faranno molte belle parole. E 
però impara al presente a patire un poco, 
acciocché tu sià liberato dalle pene che sono 
senza fine. Pruova in questo mondo, quello 


che tu puoi, acciocché tu non l’abbi a pro- 
vare nell’altra vita^ Se tù al presente puoi 
sostenere cosi poco , in che modo potrai so- 
stenere gli eterni tormenti? Se al presente 
una piccola passione ti fa impaziente , che 
farai allora al fuoco dello inferno ? Ecco che 
veramente tu non puoi dilettarti in questo 
mondo, e poi regnare in cielo con Cristo. • 
IV.. Se insino a questo di tu fossi vissuto 
. con grande onore e con molti diletti mon- 
dani, tutto questo che ti gioverebbe, se subi- 
tamente la morte ti occupasse? Adunque 
ogni cosa che è sotto il cielo è vanità, se non . 
amare Iddio ed a quello solo servire. Impe- 
rocché chi ama Iddio con tutto il cuore, non 
teme né morte né supplicio né giudicio né 
inferno j perché l’amore perfetto fa che l’uo- 
mo va a Dio sicuramente. Ma quei che si 
. diletta ancora ne’ peccati^ non é maraviglia 
se teme la morte ed il giudicio. I^Jientedime- 
no é buona cosa che, se l’amore non ci ri- 
muove dal male , almeno il timore dell’ in- 
ferno ci ritragga. Certamente quei che gitta 
il timore di Dio dopo sé, non potrà stare 
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lungo tempo nel bene, ma presto incorrerà 
nelle mani del diavolo.. 

CAPITOLO XXV. 

Della fervente emendazione di noi medesimi. 

* ^ 

I. Sia diligente e vigilante nel servizio di 
Dio, e pensa continuamente a quello che se’ 
venuto, e perchè hai abbandonato il secolo; 
Or non hai tu abbandonato il mondo accioc^ 
che ti congiugnessi e vivessi con Dio? Adun- 
que accenditi e inhammati di venire alla per- ' 
fezione •, imperocché presto ricevérai la mer- 
cede delle tue fatiche, e allora non sarà più 
timore nè dolore nelli tuoi confini. Al pre- 
sente poco ti affaticherai , e troverai grande 
ripòso e perpetua pacè. Se tu sarai fedele è 
fervente in operare, senza dubbio Iddio sarà 
fedele in darti la retribuzione. Tu debbi ave- 
re speranza di pervenire alla vittoria ^ ma 
non pigliare presunzione nè sicurtadej accioc- 
ché non t’impedisca e diventi superbo. 

II. Uno servo di Dio, molto desideroso, 
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essendo posto tra il timore e la speranza, ed 
essendo molto molestato e pieno di manin- 
conia, se n^andò dinanzi a uno altare in una 
chiesa, e orando diceva in se medesimo: Oh 
se io sapessi (guanto io ho a perseverare an- 
cora ! E subito udì dentro la divina rispo- 
sta : Se tu lo sapessi, che vorresti fare? fa al 
presente quello che vorresti avere fatto alla 
morte , e sarai sicuro. E subito consolato e 

confortato si dette tutto alta volontà di Dio \ 

• 

e cessò la sua trìbulazione. E più non volle 
curiosamente cercare quello che doveva in- 
correre , ma quello che fosse la volontà di 
Dio buona e piacente. Onde dice il Profeta: 
Spera nel Signore e fa bene, ed abita sopra 
la terra, e sarai pasciuto nelle sue ricchezze. 

III. Una cosa è la quale tira indietro dalla 
perfezione spirituale e dalla sollecita emen- 
dazione , cioè la orribilità della difBcultà , o 
vero la fatica della battaglia. Certo che quelli 
sopra gli altri acquistano le virtù, i quali si 
sforzano di vincere , le cose che loro sono 
gravi e contrarie. Imperocché Tuon^o più 
guadagna e merita maggiore grazia, dove 
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vince se medesimo e mortifica i suoi vizj col 
vigore dello spirito. Ma tutti gli uomini non ' 
hanno eguale animo a vincere e morire per 
Cristo. Nientedimeno il diligente amatore di 
Cristo sarà più valente ad acquistare le vir- 
tù^ eziandìo se egli ha passione, che un altro 
bene costumato, e che sia meno fervente al- 
le virtù. 

IV. Due cose massimamente ci ajutano a 
grande emendazione 5 cioè rimuoversi con 
violenza da quelle cose alle quali la natura 
c’inchina viziosamente*, e ferventemente ac- 
costarsi ed unirsi a Dio con santi e buoni 
pensieri. Studiati eziandìo più guardarti e 
vincere quelle cose le quali ti dispiacciono à 
vedere in altrui. Cava la tua utilità d’ogni 
luogo*, acciocché se tu vedi 0 odi i buoni 
esempli, sia acceso a seguitarli. Ma se tu ve- 
drai alcuna cosa reprensibile, guarda di non 
fare quel medesimo*, e se tu alcuna volta 
l’hai fatto, studiati presto di emendarti. Sic- 
come l’ occhio tuo considera gli altrui fatti , 
così altri considera te. Quanto c cosa giocon- 
da vedere i fratelli ben costumati, ferventi 
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e divoti e bene disciplinati ! Oh quanto è co- 
sa trista e grave a vedere alcuni vivere dis- 
solutamente*, i quali non adoperano quello 
a che sono stati chiamati! Oh quanto c cosa 
nociva aver negligenza al suo proposito , ed 
operar le cose che non gli sono commesse, 
e che non gli si confanno ! 

V. Ricordati del tuo buono proposito in- 
cominciato, e considera la vita di Gesù Cri- 
sto, imperocché tu hai da vergognarti che, 
èssendo stato lungamente nel servizio di Cri- 
sto, tu non ti sia sforzato di conformarti alla 
vita sua. Il Religioso, il quale attentamente 
e con divozione si esercita nella santissima 
vita e passione del nostro Signore Gesù Cri- 
sto, troverà in quella abbondantemente tutte^ 
le cose a sé utili e necessarie.* Non bisogna 
èhe cerchi alcuna cosa fuor di Ge^ù. Oh se 
Gesù Cristo crocifisso venisse nel nostro 
cuore, quanto presto saremmo sufficiente- 
mente ammaestrati! 

VI. Il buon Religioso porta ogni cosa pa- 
zientemente*, e tutte lé cose che gli sono, co- 
mandate piglia in buona parte. Il Religiosa* 
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tiepido e freddo ha tribolazione sopra tribo- 
lazione, e da ogni parte è angostiato*, e qóe- 
sto è perchè non sente consolazione dentro, 
e la cosolazione esteriore' al postotto gli è 
proibito a cercare. Il Religioso, il qoale non 
vive secondo la soa regola , è per incorrere 
in grave, mina. Qoello che cerca le cose ri- 
messe e negligenti, sempre starà in angostia*, 
imperocché gli dispiace ora onacosa, ora. 
on’altra. In che modo fanno molti Religiosi, 
i qoali sono stretti sotto la disciplina ^lao- 
strale, di rado escono fuori del monasterio, 
vivono strettamente, poveramente vestono, 
grossamente mangiano, molto s’affaticano, 
poco parlano, sono solleciti allfe divine laudi 
la notte e il dì , e molto vigilanti alle spiri- 
tuali contemplazioni , desti alla divina lezio- 
ne, se medesimi si guardano con ogni disci- 
plina? E però vergognati di essere pigro in 
cosi sante operazioni , nelle quali tenti reli- 
giosi continuamente giubilano al loro Signch 
re Iddio. 

yil. Oh se non ci bisognasse fare altro, 
se non laudare il Creatore con tutto il no- 
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stro cuore ed attendere solamente agli eser-* 
cizj spirituali, sarenimo molto più felici e 
molto più beati, che attendere a dare la ne- 
cessita ed il biseco alla carne 1 Iddio voles- 
se che non fossero queste necessità corporali, 
ma solamente la refezione spirituale delFani- 
ma , la quale, cime! che poco e dì rado la 
gustiamo. 

Vili. Quando Puomo è venuto a questo, 

che da nessuna creatura cerca la suà cpnso- 

• 

lazione, allora perfettamente comincia a sa- 
porare e gustare Iddio, e d’ogni cosa che gli 
avvenga sarà contento. Ed ancora non si 
rallegrerà di niuna cosa , quantunque gran- 
de, e niuna cosa piccola il potrà contristare; 
ma tutto si rimetterà in Dio, avendo fiducia 
in. lui, il quale dispone ogni cosa soavemen- 
te ed a utilità delli suoi fedeli. 

IX. Ricordati sempre del tuo fine, e che 
il tempo perduto giammai non ritorna. Sen- 
za sollecitudine e diligenza mai non acqui- 
sterai virtù alcuna; e se comincierai a inte- 
pidire, incomincerai a sentire grande fasti- 
dio. Ma se ti darai al fervore, avrai grande 
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pace, c sentirai meno fatica, per grazia di 
Dio ed amore delle virtù. Maggiore fatica è 
a fare resistenza a vizj e passióni disordina- 
te, che motto affaticarsi corporalemente. Chi 
non si guarda dalli' piccoli mancamenti, a 
poco a poco incorre ne** maggiori. Se espan- 
derai il dì fruttuosamente, sempre ti ralle- 
grerai la sera. Sta vigilante e desto intorno 
a te medesimo, ammonendoti e correggen- 
doti con sollecitudine, e non ti avere in ne- 
gligenza^ lasciando stare i difètti d^. altrui. 
Tanto diventerai virtuoso e buono, quanto 
ti farai violenza e forza, e non più. 
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LIBRO SECONDO 


CAPITOLO I. 

# 

♦ • 

Della interna tomer sazione . . 

I, Il regno, di Dio è dentro da noi,. dice il 
Signore. Ginvèrtiti al Signore coti tutto il 
cuore, e lascia andare questo misero mondo ^ 
e Panìma tua troverà riposo e requie. Impa- 
ra a dispregiare le cose del mondo, ed ama- 
re quelle dell’anima, e vedrai che il regno 
di pio verrà in te^ imperocché il regno di 
Dio è pace e gaudio in Spirito Santo, il qua- 
• le non è dato agli uomini fuori della fede. 
Se tu avrai apparecchiato in prima la degna 
abitazione, verrà a te Cristo, e daratti la sua 
benedizione e consolazione. Tutta la sua bel- 

* 

lezza e quello che gli piace, è dentro dal . 
•. cuore*, e l’uomo interiore e visitato continua- 
mente da lui. La visitazione di Dio è un 
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dolce parlamento che* esso fa alP anima, e 
graziosa consolazione, e molla pace, e una 
stupenda familiarità. 

II. 0 anima fedele, apparecchia il tuo 
cuore al tuo Sposo, acciocché si degni di ve- 
nire in te ed abitare in te. Ipiperò eh’ esso 
dice: Se alcuno mi ama, osserverà il mio co- 
mandamento*, e verremo a lui e staremo con 
lui. Dà luogo a Cristo, e niuha altra cosa non 
lasciar entrare in te. Tu sarai ricco, quando 
avrai Cristo*, e basta a te. Imperò ch’egli sa- 
rà tuo protettore e. fedele procuratore in 
tutte le cose*, e non avrai bisogno sperare 
negli uomini. Imperocché gli uomini presto 
si mutano e velocemente passano*, ma Cristo 
sta e permane fermamente in eterno. - 

III. Non é da porre grande speranza nel- 
l’uomo fragile e mortale , quantunque e’ sia 
utile e dilettevole*, e non ne dobbiamo avere , 
troppa tristizia, quando ci sono contrarj. Im- 
perocché oggi s’accordano teco, e domane si 
pensano non essere propizj , secondo che si 
volgono di fantasìa e di volontà. Poni tutta . 
la tua speranza in Dio, ed ei sia il tua timo- 



* re ed il tuo amore*, éd ei risponderà mèglio 
per te, e farà meglio per te, che fosse mai 
fatto da persona. Tu non hai qui la città che 
abbia a permanerè*, in qualunque luogo tu 
sarai, sarai com'e forestiero e peregrino. On- 
de mai non sentirai riposo, se tu cordial- 
mente non sarai congiunto ed unito con Gesù 
Cristo. 

• • 

rV, Perchè adunque desideri alcuna còsa 
. in questo mondo , cohciossia cosa che esse 
non sièno il tuo riposo? Nelle cose celestiali 
debbfe essere la tua abitazione, e ^tte le co- 
•se terrene sono da essere risguardate sicco- 
me per passamente: imperocché tutte le cose 

passano, e tu insieme con loro. E però guar- 

* 

da che tu non ti accosti a loro, acciocché 
non sia compreso da esse e perisca. Il tuo 
pensiero sia sempre appresso’ d’iddio,, e la 
tua orazione sia dirizzata à Cristo senza in- 
termissione. Se tu non sai contemplare l’al- 
te cose celestiali , riposati nella passicme . di 
Cristo, ed abita volentieri nelle sue sacre 
ferite; nelle quali sentirai grande conforto 
circa alle tue tribulazioni, non curerai d’es- 
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sere dispregiato dagli uomini, e leggermente ' 
. sopporterai le parole di quelli che dicono 
male di te. 

• V. Cristo ebbe gli avversar] e quelli che 
parlavano contro di lui, e tu vupi avere ogni 
uomo per amico e benefattore? Onde sarà 
coronata la tua pazienta , se non ti occorre 
avversità alcuna? Se tu non vuoi patire nien- 
te di pena e di contrarietà, in che modo sa- 
rai amico di Cristo? Patisci per Cristo e con 
Cristo, se vuoi regnare con Cristo. 

VI. Cristo fu dispregiato dagli uomini , e 
fu abbandonato in grande necessità dagli 
amici e cono^enti , posto in molti obbròbij 
e vituperj*, e tu hai ardire lamentarti d’alcu- 
no? Se una volta tu fossi entrato perfetta- 
mente nelle piaghe di Cristo , ed avessi gu- 
stato un poco del suo dolce amore, tu non 
cercheresti il tuo proprio contento, ma più 
presto ti rallegreresti d’ogni fatica ed obbro- 
brio che ti fosse fatto da qualunque. persona ^ 
imperocché l’amore di Cristo fa dispregiare 
sé medesimo. Il vero amore di Gesù Cristo 
è libero dagli affetti disordinati, e può libe- 
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ramente levarsi sopra se medesimo e volgersi 
a Dio e stare in riposo fruttuosamente, il 
quale ama le cose secondo che si debbono a- 
mare, e non come stimate nè riputate. 

. VII. Quei veramente è sapiente ed am- 
maestrato da Dio 5 più presto che dagli uo- 
mini, il quale sa camminare spiritualmente, 
e poco stima le cose esterióri, e non cerca 
luoghi nè aspetta tempo per avere divoti 
esercizj.. L’ uomo interiore presto . si racco- 
glie ^ imperocché mai non si sparge tutto al- 
le cose esteriori. A questo tale non nuoce la 

• * 

fatica esteriore, nè la occupazione necessaria 
a tempo 5 ma come le cose avvengono, cosi 

si presta a quelle. Colui che dentro è bene 

\ 

disposto e bene ordinato , non cura le mira- 
bili e diverse operazioni degli uomini. L’uo- 
mo è tanto impedito e distratto, quanto si 
' lascia tirare dalla cosa. Se tu fossi per buona 
via, e fossi purgato dalle concupiscenze, tut- 
te le cose si convertircbbono in bene. E pe- 
rò molte cose ti dispiacciono e spesso ti con- 
turbano, imperocché tu non se’ ancora per- 
fettamente mortificato e separato da ogni co- 
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sa terrena. Ninna cosa è.che tanto maculi e 
leghi il cuore dell’uomo, quanto fa l’amore 
disordinato delle creature. Se tu non cerchi 
essere consolato esteriormente, potrai con- 
templare le cose, celestiali e di continuo cam- 
minare interioremente. ‘ . 

9 

CAPITOLO li. 

• • * ■ 

DeW umile subiezione sotto il reggimento 
del Prelato. 

9 

I. Non ti curare molto che alcuno sia per 
te, 0 vero contro a te*, ma abbi cura che Id- 
dio sia con teco in ogni cosa che fai. Abbi 
buona coscienza, e Dio ti guarderà. E quello 
che Iddio ajuta, ninna cosa gli può nuocere. 
Se tu sai tacere con pazienza , senza dubbio 
vedrai l’ajutorio di Dio sopra di te. Esso co- 
nosce il tempo e il modo, quando è tempo 
da liberarti. E però donati e datti tutto a Itii^ 
a lui s’appartiene d’ajutarti e liberarti da 
ogni confusione. Spesse volte gioya molto a 
conservare maggiore umilitade, che altri sap- 
pia i nostri difetti e che lì riprendano. 


II. Quando l’uomo s’ aumilia per li suoi 
difetti, allora facilemente riconcilia gli altri, 
e leggermente satisfa a quelli che sono tur- 
bati. Iddio riguarda l’umile j e s\ lo libera e 
dalli consolazioni. Iddio s’inclina all’uomo 
umile e donagli grande grazia, e dopo la sua 
umiliazione esaltalo nella sua gloria. Iddio 
• rivela i suoi secreti all’umile, e trailo a sè 
molto dolcemente. L’uomo umile, quando 
' ha. ricevuta la vergogna, rimane in pace 5 
■ imperocché là mente sua sta ferma in Dio e . 
non nel mondo. Non riputare avere guada- 
. guato alcuna cosa, se non ti riputi da menò 
di tutti gli altri. 

CAPITOLO m. 

* • • 
DeWucymo buono e pacifico. 

. I. Poni te in pace, ed allora potrai pacifi- 
care il prossimo. L’uomo pacifico guadagna 
più che non fa l’uomo bene dottò. L’uomo 
passionato, il bene piglia in male, e legger- 
mente più presto crede il male che il bene *, 
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. ma Fuomo buono c pacifico, ogni cosa tira 
in bene. Chi è in pace non ha nulla a sospet- 
to^ ma chi è male contento è commosso da 
varie sospizioni, non può stare in pace nè in 
quiete, ed ancora inquieta la pace altrui. 
Spesse volte dice le cose che non debbe dire, • 
e lascia quelle che soiio utili e che dovereb- . 
be dire e fare. Considera quello che gli al- 
tri sono tenuti a fare, ed ha in negligenza di 
fare quello è obbligato. Adunque il primo 
zelo e la prima cura sia circa te medesimo, 
e poi giustamente potrai avere zelo del tuo 
prossimo. 

II. Tu sai bene escusare e colorare i tuoi 
. difetti, e non vuoi ricevere la escusazione 
del prossimo. Più giusta cosa sarebbe che tu 
accusassi te medesimo, e che escusassi il tuo 
fratello. Se tu vuoi essere sopportato, sop- 
porta il tuo prossimo. Vedi quanto sei dilun- 
gi dalla vera carità, la quale non si sa inde- . 
gnare nè crucciare , se non in verso di sè 
medesimo. Non è grande cosa conversare 
con gli uomini buoni e mansueti^, imperoc- 
ché questo piace naturalmente a ogni per- 

• • 

» * 

• 

» 



sona 5 e ciascheduno vorrebbe volentieri la 

pace, e più ama quelli che acconsentono al 

parer suo. Ma poter conversare pacificamente 

con quelli che sono duri e perversi e indi- 

• sciplinati, 0 vero con coloro che ci sono con- 

trarj, è grande cosa e molto laudabile, ed è 

segno d'^uòmo virile. , 

• * 

III. Sono alcuni altri i quali hanno pace 
con loro medesimi ed eziandìo col prossimo. 

*E sono altri che non hanno pace per lo- • 
ro, ed ancora non lasciano che altri l’abbia. 
Sono gravosi ad altri , éd a loro medesimi 
molto più. E sono alcuni altri che stanno in 
pace, e studiansi ancora ridurre il prossimo 
alla pace. E nientedimeno tutta la nostra pa- . 
ce, in questa valle di miseria, è da èssere 
più presto ‘posta nell’umile sofferenza, che 
in non sentire le cose contrarie. Chi meglio 
sa patire, quei sentirà maggior pace^ impe- 
rocché questo tale è vincitore di sé medesi- . 
mo, signore del móndo, amico, di Cristo, 

. erede e posseditore del Cielo. 


4 


CAPITOLO IV. 

. • 

« * 

Della pura mente e semplice intenzione. 

« 

♦ 

• « 

L L’uomo è sollevato dalle cose terrene . ' 

con due ale, cioè con la semplicità e con la 
purità. La semplicità debbe essere nella in- 
tenzione, e la purità debbe essere nell’ affet- 
to. La semplicità considera Iddio, e la puri- 
tà lo tiene e gusta. Niuna operazione t’ im- 
pedisce, se dentro sarai libero da ogni ìnor- 
dinato affetto. Se tu non cerchi altro se non 
la volontà di Dio e l’utilità del prossimo, tii 
sentirai la libertà delF animo. . Se il tuo cuo- 
re fosse diritto, allora ogni creatura ti sa- 
rebbe specchio di vita e libro di santa dot- 
’ trina 5 ’imperocchè non è creatura tanto pic- 
cola e tanto vile, la quale non rappresenti la 
bontà di Dio. 

II. Se tu fossi déntro buono e. puro, o^i 
cosa vedresti senza alcuno impedimento, ed 
in bene le riceveresti. Il cuore puro e mon- 
do trapassa col pensiero il cielo e l’inferno. 


c . 


Quale ciascuno è dentro , tale giudica este- 
riormente. Se gaudio si trova nel mondo, 
certamente si trova nelPuomo puro di cuore*, 
e se in alcuno luogo è angustia e tribulazio- 
ne, certo si trova nella mala coscienza. Sic- 
come il ferro messo nel fuoco perde la rug- 
gine e tutto diventa rosso, così l’uomo. che .. 
si converte a Dio interamente , è spogliato 
d’ogni pigrizia, e trasmi|tato in nuovo uomo. 

III. Quando l’uomo comincia a intepidire^ 
allora teme la piccola fatica, e volentieri ri- 
.ceve la consolazione esteriore. Ma quando 
perfettamente comincia a vincere sè medesi- 
mo, e virilmente camminare nella via di Dio, 
quelle cose, che prima gli parevano fatica, 

• . gli pajono consolazione. 

CAPITOLO V. 

• • • 

• • 

* • 

• ^ 

Della propria considerazione* 

* • 

. • I. Non possiamo troppo credere a noi me- 

. desimi, imperocché spesse volte ci manca la 
grazia éd il sentimento buono. Poco lume è 
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in noi, e questo poco Io perdiama presto per 
negligenza*, e rimaniamo in tenebre d’igno- 
ranza, e non ce ne avveggiamo. Spesso fac- 


. ciamo male, e peggio è che lo scusiamo*, ed . 
alcuna, volta, essendo mossi da passione, pen- 
siamo che sia buono ‘zelo: In altri riprendia- 
, mo le piccole cose*, e le grandi cose in noi 
leggermente le passiamo. Molto presto sen- 
tiamo e consideriamo quello che ci è fatto 
da altri*, ma quanto gli altri sopportino da* 
noi non consideriamo. Chi ben considerasse 
dirittamente i fatti suoi, non troverebbe cosa 
grave onde e’giudicasse altrui. 

II. L’uomo interiore prepone la cura di 

sè medesimo a tutte l’altre cure*, e quei che 
# • * • 

attende diligentemente a sè medesimo, facil- 
mente tace gli altrui fatti. Tu.non sarai mai 

I , 

divoto interiormente, se tu non terrai silenzio 
de’fatti altrui, ed attenderai spezialmente a 
te medesimo. Se tu attenderai totalmente a 
Dio ed a te, poco ti muoverà quello che ri- 
cevi di fuori. Or dove se’tu, quando non sei 
presente a te medesimo? E quando hai di- 
scórso in ogni luogo ed in ogni cosa, che ti 
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ha giovato? Se tu debbi avere pace e vera 
unione, è di bisogno che ponghi ogni cosa 
dopo le spalle, e che abbi te medesimo di- 
nanzi dagli occhi. 

Ili, Tu farai grande profitto, se tu ti con- 
serverai libero ed espedito da ogni cura tem- 
porale. Nessuna cosa ti sia grande nè accetta 
nè grata, se non solo Iddio, e quelle. cose che 
sono di Dio. Ogni consolazione di creatura 
stima come cosa vana. Uanima che ama Id- 
dio, risguarda tutte le cose sotto di Dio. Solo 
Iddio è eterno e smisurato, e solo esso adem- 
pie tutte le cose, il quale è sollazzo dell’ani- 
ma e letizia del cuore. 

t 

* 

« 

CAPITOLO VI. 

Della letizia della buona coscienza. 

0 

I. La letizia e la gloria del buono uomo è 
.* il testimonio della buona coscien^. Abbi 
buona coscienza, e sempre avrai letizia. La 
bùona coscienza molte cose può portare, ed 
è molto lieta nelle cose avverse ^ ma la mala 
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coscienza è sempre timorosa ed inquieta. Soa- 
vemente staresti in pace, se il tuo cuore non 
ti riprendesse. Non ti rallegrare, se non 
quando farai bene. 1 cattivi mai non hanno 
vera letizia e non sentono pace d^animo. On- 
de dice il Signore: Non è pace agli uomini 
empj. E se diranno: Noi siamo in pace, e i 
mali non verranno sopra di noi *, e chi avrà 
ardire di fare a noi nocimento? non lo ere- , 
dere *, imperocché Tira di Dio subitamente si 
desterà sopra di loro, è le loro operazioni . 
verranno meno, ed i lor pensieri periranno. 

II. Gloriarsi nelle trìbulaziohi non è grave 
al vero amatore ^ imperocché chi si gloria nelle 
tribulazioni, si gloria nella Croce di Cristo. • 
Molto é brieve la gloria che é data e rice- 
vuta dagli uomini : e sempre la tristizia é 
accompagnata con la gloria del mondo. La . 
gloria degli uomini buoni é nelle loro co- 
scienze, é noli nella bocca degli uomini. La 
gloria dei giusti è in Dio e per Dio, e la loro 
allegrezza é della verità. Chi desidera la vera 
ed eterna gloria, non si cura della tempo- 
' rale \ e chi cerca la gloria temporale, o vero 
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chi non la dispregia, non può amare la gloria 
del Cielo. 

IIL Chi non si cura delle laudi, nè delli 
vituperj, possiede grande tranquillila di cuo- 
re ^ e facilmente sarà contento e pacifico quei 
che avrà la coscienza monda. Non sarai più 
santo se sarai lodato, nè più vile se sarai vi- 
tuperato 5 imperocché tu se’quello che tu eri 
prima, e non puoi essere chiamato maggiore 
che tu sia dinanzi da Dio. Se tu attendi a co- 
noscere quello che tu se’dentro, non curerai 
quello che parleranno di te gli uomini di 
fuòri. L’uomo vede secondo l’apparenza di 
fuora, ma Dio vede il cuòre dentro. L’uomo 
considera l’operazione, e Dio pensa la inten- 
zione. Far sempre bene, e riputarsi da niente, 
è segno d’anima umile. Non Voler essere con- 
solato da creatura alcuna, è segno di grande 
purità e fiducia che l’anima ha in Dio. 

IV. Chi esteriormente non cerca testimo- 
nio per sè, è cosa manifesta che in tutto s’è 
commesso in Dio. Imperocché chi sì com- 
menda, come dice l’Apostolo, non è provato ^ 
ma quello è provato che da Dio è commen- 
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dato. Gaminare con Dio neiranima, e non es- 
sere tenuto da alcun affetto, delle cose di 
fuori, questo è stato dell’uomo interiore. 

CAPITOLO VII. 

Deltamore di Gesù Cristo. 


I. Beato è chi intende che cosa sia amare 
Gesù, e per amore di Gesù dispregiare sè 
medesimo. Bisogna abbandonare il diletto 
mondano, chi vuole il diletto di Dio, impe- 
rocché Iddio vuole essere solo amato sopra 
ogni còsa. L’amore della creatura è falso ed 
instabile; ma l’amore di Gesù è stabile e per- 
petuale. Chi s’accosterà colla creatura, man- 
cherà con la cosa transitoria; chi abbraccerà 
Gesù, starà fermo eternalmente in lui. E 
però ama questo, e tielloper tuo amico; im- 
perocché partendosi e mancando tutti gli 
altri amici, egli mai non si partirà, e non 
mancherà, e non sosterrà che tu perisca in 
fine. 

II. Bisogno é che tu ti parta una volta da- 
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gli uomini, 0 voglia tu o no*, e però attienti 
appresso a Gesù, mentre che tu vivi ^ impe- 
rocché, quando ogni cosa ti mancherà, egli 
solo ti potrà ajutare. Il tuo Diletto è di tale 
natura, che non vuole che tu riceva altri che 
lui *, imperocché egli solo vuole il cuore no- 
stro, e sedere solo sopra la sua sedia. Se tu 

ti sapessi ben separare da ogni creatura, vo- 

• 

lentieri Gesù abiterebbe con teco. Tutta la 
speranza che tu porrai in alcuna persona, ec- 
cetto che in Gesù, sarà come una cosa per- 
duta. Non ti confidare e non ti riposare so- 
. pra la canna che é mossa dal vento *, impe- 
rocché ogni uomo e fieno, e la sua gloria ca? 

« 

drà come fiore di fieno. 

III. Se tu guarderai alPapparenza degli 
uomini esteriormente, presto sarai ingan- 
nato*, e se tu cerchi il tuo guadagno altrove 
' che in Gesù, sentirai grande detrimento. Se 
tu cerchi in ogni cosa Gesù, troverai Gesù ; 
e se tu cerchi te medesimo, te medesimo tro- 
verai, cioè ràmara morte. Imperocché, se 
Tuomo non cerca Gesù, più nuoce a sé che 
non fa tutto il mondo e tutti i suoi avversar]. 

« - — ‘ — 
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CAPITOLO Vili. 

• * 

' • 

Della familiare amicizia di Gesù, 

I. Quando Gesù è presente, ogni bene è ' 
presente*, non pare alcuna cosa difficile. Ma 
quando Gesù non è presente, ogni cosa pare 
dura. Quando Gesù non parla dentro, ogni 
consolazione è vile. Ma Gesù parla solamente 
una parola , e rende grande consolazione. 
Maria Maddalena ora non subitamente si levò 
del luogo nel quale pianse, quando Marta le ^ 
disse: il Maestro è presente e si ti chiama? 
Felice e quelPanima quando Gesù la chiama 
dalle lagrime al gaudio dello spirito. Oh 
quanto sei arido e duro senza Gesù ! Essere 
senza Gesù è grave inferno j ma essere con 
Gesù è dolce paradiso. . 

II. Quanto è insipiente e vano chi cerca 
alcuna cosa fuori di Gesù! Or questo non è 
più danno che se tu perdessi tutto il mondo? 
Or che ci può dare il mondo senza Gesù? 
Se Gesù sarà con teco, nessuno inimico ti 
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potrà nuocere. Chi ha trovato Gesù, ha tro- 
vato tesoro sopra ogni tesoro, e bene sopra 
ogni bene. E chi perde Gesù, perde ogni 
bene, e più che non è tutto il mondo. Ve- 
ramente c poverissimo chi vive senza Gesù*, 
e quegli è veramente ricco che sta con Gesù. 

III. Grande arte è sapere conversare con 
Gesù; e sapere tener Gesù è somma pru- 
denza. Sia umile e pacifico, e Gesù sarà con 
tcco. Sia di votò e quieto, e Gesù permanerà 

. cx)n teco. Se ti convertirai alle cose di fuora, 
• • 

presto perderai la grazia di Gesù. E se tu 
scaccerai Gesù da te, a chi ricorrerai , e chi 
cercherai per tuo amico? Tu non puoi lun- 
gamente vivere senza alcuno amico; e se 
Gesù non ti sarà sopra da tutti gli amici, 
sarai molto afllitto ed abbandonato. Adunque 
stoltamente fai, se in alcuno altro ti rallegri 
e confidi. L’uomo debbe più presto eleggere 
per contrario tutto il mondo, che offendere 
Gesù. Adunque sopra tutti i tuoi amici Gesù 
ti sia speziale amico c diletto. 

IV. Ciascuno uomo sia amato per amore 
di Gesù; e Gesù sia amato solo per sè. Sola- 
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mente Gesù sin^larmentc è degno d’essere 
amato*, il quale è trovato essere buono e fe- 
dele sopra i tuoi amici. Cosi gli amici come 
i nemici ti sieno cari per amore di Gesù; e . 
Gesù è da essere pregato che sopra tutti ogni 
uomo il conosca ed ami. Non desiderare mai 
d’esser laudato ed amato singularmente; im- 
perocché questo è solo di Dio, il quale non 
ha simigliante, e non vuole che alcuno sia 
occupato con teco nel suo cuore, e che tu 
sia occupato nell’amore d’alcuno. Ma Gesù . 
sia sempre in te, ed in ciascuno uomo. 

V. Se vuoi attendere quanto è soave il Si- 
gnore, fa di bisogno che sia puro e libero da 
ogni inviluppamento; la ^al cosa non po- 
trai fare senza la grazia divina. Quando la 
grazia di Dio* viene all’uomo, allora diventa 
potente in ogni buona opera. E quando la 
grazia si parte, di presente rimane povero ed 
infermo, e quasi tutto abbandonato ne’flagelli. 
Non ti gittare in^terra, e non ti disperare, 
quando se’posto in tribulazione, ma patisci 
per Dio ogni tribulazione. Imperocché dopo 
il verno seguita la state, dopo la notte ritorna 
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il giorno, e dopo la tempesta viene grande 
tranquillità. 

CAPITOLO IX. 

Del dispregio del piacere umano. 

I. Non è còsa grave dispregiare il piacere 
umano, quando è presente il divino. Grande 
cosa è a essere privato, del sollazzo divino e 
vojentieri sostenere . lo esilio del cuore per 
onore di Dio, e non cercare se medesimo in 
alcuna cosa. Non è grande cosa a essere di- 
voto ed allegro, avendo la grazia \ imperoc- 
ché soavemente cavalca quegli il quale è por- 
tato dalla grazia di Dio. Or che maraviglia ‘ 
è questa, che non sente il peso quei che è 
portato da Dio, ed è menato dal sommo gui- 
datore ? 

II. Volentieri abbiamo alcuna cosa per 
sollazzo; e difficilmente Tuomo si spoglia sè 
medesimo. Or Santo Lorenzo, col suo Sacer- 
dote, vinse il secolo, dispregiando ogni cosa 
mondana e dilettevole ; e Sisto , Sacer- 
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• • 
dote del sommo Iddio, il quale ei grande- 
mente amava, pietosamente sopportò che 
fosse tolto e spartito da sè per amore di Cri- 
sto. Adunque per amore del Creatore superò 
e vinse lo amore deiruòmo, e piuttosto elesse 
la divina volontà che il piacere umano. E 
così tu impara d^abbandonare alcuno amico 
necessario e diletto per amore di Dio *, e non 
ti contristare gravemente, quando sei abban- 
donato dallo amico*,, imperocché finalmente 
bisogna che siamo abbandonati dagli ansici 
e che siamo separati insieme. 

III. Bisogna alPuomo combattere e molto 
lungamente, inanzi che impari a superchiare 
perfettamente sè medesimo, ed accostarsi a 
Dio. Quando l’uomo si confida sopra sè me- 
desimo, facilmente cade, ed accostasi alle con- 
solazioni umane ^ ma il vero amatore di Cri- 
sto, e segui latore della virtù, non cérca d’ac- 
costarsi alle consolazioni terrene e alle cose 
sensibili, ma piuttosto si esercita a sostenere 
dure fatiche per Cristo. 

IV. Quando la spirituale consolazione è 
data da Dio, ricevila con rendimento di gra- 
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zìe, ed . intendi che è dono di Dio, e non tuo 

* ' é 

merito. E però non te ne insuperbire nè va- 
namente rallegrare, ma più presto diventane 
più umile e più cauto e circospetto in tutte 
le tue opere \ imperocché passerà quella ora, 
e seguiterà la tentazione. E quando ti sarà 
tolta la consolazione, non ti disperare, ma 
con umiltà e pazienza aspetta la visitazione 
celestiale*, imperocché Iddio è potente a farti 
. abbondare di maggiore grazia e consolazione. 
Questa non é cosa nuova nè estranea a quelli 
che hanno esperimento nella via di Dio*, im- 
perocché tale modo di mutazione è stato ne- 
gli antichi Profeti, e ne^grandi Santi di Dio. 

V, Per la qual cosa uno, essendo la grazia 
di Dio presente, disse: . Io dissi nella mia 
abondanza, non sarò mosso più in eterno. E 
già partita la grazia, egli aggiugne quello che 
in sé aveva esperimentato, dicendo: Tu ri- 
movesti la faccia tua da me, e io sono fatto 
conturbato. Nientedimeno in tra queste cose 
non si dispera*, ma fermamente priega il Si- 
gnore, dicendo: O Signore^ io chiamerò te, 
e farò orazione a te. Signor mio. Finalmente 
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riporta il frutto della sua orazione, e rende 

• < 

testimonio se essere stato esaudito^ e dice: 

Il Signore ha udita, ed avuto misericordia 

di me*, il Signore è fatto mio ajutatore. Ma 
• • 

in che cosa? Dice: Tu hai convertito il mio 
pianto in gaudio, ed ha^mi tutto circondato 
di letizia. E se cosi s^'è fatto con li Santi ed 
amici di Dio, non è da disperarsi quando 
noi poveri ed infermi alcuna volta rimagna- 
. mo freddi ed aridi, ed alcuna volta siamo 
ferventi e devoti*, imperocché lo spirito viene 
e partesi, secondo la volontà di Dio. Onde 
dice Job: Tu il visiti la mattina a buona ora, 
e subito il provi. 

VI. Adunque in che cosa poss’io sperare 
ed avere confidenza, se non solo nella mise- 
ricordia di Dìo e nella grazia celestiale? Im- 
perocché o siano presenti li buoni uomini e 
li divoti fratelli e fedeli amici, o vero i santi 

* e devoti libri e trattati, o vero siano presenti 
li dolci inni e canti 5 tutte queste cose poco 

• mi piacciono e poco mi gustano, quando io 

• 

sono privato della tua grazia, e lasciato nella 
propria povertà e debilità. Allora non ci è 



— 99 — 

0 

miglior rimedio, quanto è la pazienza e Tan* 
negazione di se medesimo nella volontà di 
Dio. 

' VII. Io non trovai mai alcuno religioso^ il 
quale non abbia alcuna volta sentito la sot- 
trazione della grazia, e la diminuzione del 
fervore. Non fu mai alcuno Santo rapito ed 
illuminato altamente, il quale, o prima o poi, 
non sia stato tentato^ imperocché non è de- 
, gno alcuno della contemplazione di Dio, se 
non sarà esercitato in alcuna tribulazioue 

per Dio. Onde la tentazione che va inanzi, 
• • 

è segno della consolazione che debba venire, 
imperocché la consobzione celestiale é pro- 
messa a quelli che sono provati nelle tenta- 
zioni. Onde é scritto nello Apocalissi: Chi 
vincerà, gli darò mangiare del legno della 
vita. 

Vili. Ancora é data la consolazione divina, 
acciocché Fuomo sia più forte e costante a 
sostenere le avversità. Ed appresso ancora ci 
é permesso la tentazione, acciocché Fuomo 
non si lievi in superbia della buona opera- 
zione. Il nostro avversario non dorme, e la 
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carne non è mortificata. E però non mancate 
d^essere sempre apparecchiati alla battaglia^ 
imperocché gPinimici sono dalla mano destra 
e dalla mano sinistra, i quali mai non po- 
sano nè stanno in quiete. 

CAPITOLO X. 

Della gratitudine della grazia. 

I, Perche cerchi tu la quiete, conciossia 
cosa che tu sia nato alla fatica? Apparec- 
chiati e disponti alla pazienza piuttosto che 
alla consolazióne, e più presto a portare la 
Croce che a sentire la letizia. Quale è quei 
che non ricevesse volentieri la letizia e la . 
consolazione spirituale, se sempre la potesse 
avere ed ottenere? Imperocché le consola- 
zioni spirituali eccedono senza comparazione 
tutte le delizie del mondo e tutti i piaceri 
della carne. Onde tutte le delizie del mondo 
0 elle sono brutte, o vero vane 5 ma le dol- 
cezze spirituali sono gioconde, pure ed one- 
ste, le quali sono generate dalle virtù do- 
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nate da Dio alle menti pure. Nientedimeno 
nessuno può fruire di queste divine consola- 
zioni secondo che vorrebbe*, imperocché Fuo- 
mo non ebbero dalle tentazioni lungo tempo. 

II. Molto c contrario alla superna visita- 
zione la falsa liberta delFanimo e mala confi- 
denza di se medesimo. Dio fa bene alFuomo, 

. dandogli la grazia della consolazione*, ma 
l’uomo fa male a non rendere a Dio rendi- 
mento di grazie* E però non possono abon- 
dare in noi i doni e le grazie, perchè siamo 
ingrati al Creatore, e non rendiamo il tutto 
all’origine della fonte. L’uomo che degna- 
mente rende laude al Signore, merita mag- 
gior grazia*, ma quello che sarà superbo, gli 
sarà tolta la grazia, e data alFumilè. 

III. Io non voglio la consolazione, la quale 
mi tolga la compunzione, e non desidero la * 
contemplazione, la quale m’abbia a insuper- 
bire*, perocché non ogni cosa alta è santa*, 
nè ogni cosa che ci è grata piace a Dio. 
Volentieri io accetto la grazia, per la quale 
io sono trovato più umile e più timoroso, ed 
apparecchiato abbandonare me medesimo. 
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Colui che è ammaestrato per lo donò, e fatto 
esperto dalla disciplina della sottrazione^ non 
ardirà d’attribuirsi alcuno bene, ma piutto- 
sto si confesserà povero e nudo. Dà a Dio 
quello che è di Dio, e attribuisci a te quello 
che è tuo. Rendi a Dio grazie per grazie *, e 
conosci la colpa essere tua, e che meriti de- 
gna pena per la colpa. 

IV; Poniti sempre a basso, e sarai esal- 
tato*, imperocché la esaltazione non è senza 
umiltà. I Santi sono appresso di Dio grandi, 
e appresso di sé sono minimi ^ e quanto sono 
più ùmili, tanto sono più gloriosi e pieni di 
verità. E non sono desiderosi di vana gloria, 
ma sono in Dio confermati e fondati. E per 
nessuno modo si possono elevare in super- 
bia*, ma attribuiscono a Dio il tutto del bene 
che hanno ricevuto! E non cercano la gloria 
l’uno dell’altro*, ma vogliono che la gloria e 
l’onore sia solo di Dio, e che Iddio sopra 
ogni cosa sia laudato. ' 

V. Sia adunque grato nelle cose piccole, 
e sarai degno di ricevere maggiori cose*, e 
le cose minime, abbile per grandissime e per 
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dono speziale. Se la dégnita del Datore è 
considerata, ninna cosa data, sarà piccola nè 
vile 5 imperocché quello che è dato dal som- 
mo Iddio non è piccolo. Eziandio se ti do- 
nasse pene e flagelli, ti debbono essere gratin 
imperocché sempre ciò che permette fa. per 
la nostra salute. Chi desidera di tenere la 
grazia di Dio, sia grato e conoscente di tale 
grazia a lui data*, e quando gli è tolta, stia 
paziente e non si conturbi, ma aspetti Iddio 
con perseveranza, e faccia orazione acciocché 
ritorni. E quando ritorna, sia più umile e 
cauto, acciocché non la perda per sua ca- 
gione. 

CAPITOLO XI. 

Come pochi spno quelli che amano la Croce. 

• 

I. Al presente Gesù ha molti amatori del 
. suo Regno, ma pochi portatori della sua 
Croce. Ha più desideratoci della consolazione, 
ma pochi della tribulazione. Trova molti com- 
pagni da mensa, ma pochi da astinenza. Ogni 
uomo vuole godere con lui, e pochi vogliono 
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sostenere per lui. Molti seguitano Gesù in- 
sino al rompimento del pane, ma pochi il se- 
guitano al bere il calicò della passione. Molti 
venerano i suoi miracoli, e pochi seguitano 
la ignominia’ della Croce. Molti Tamano in- 
sino che non patiscono alcuna cosa avversa. 
Molti il lodano e benedicono insino che ri- 
cevono da lui qualche consolazione. Ma se 
Gesù si nascondesse, e che gli abbandonasse 
un poco, si lamenterebbono o vero si gette- 
rebbono per terra. . 

II. Ma quelli che amano Gesù per Gesù, 
e non per sua consolazione, il benedicono e 
sì lo lodano in tribulazione e in angustia, sic- 
come 4n consolazione ed in gaudio. E semai 
non volesse dare loro alcuna consolazione, 

M 

non mancherebbono però di lodarlo e di 
ringraziarlo. 

III. Oh quanto è potente il puro amore di 
Gesù, non mescolato con alcuno amore pro- 
prio 0 vero utilità! Tutti quelli che sempre 
cercano consolazione, or non sono essi mer- 

• cenarj? Quelli che sempre cercano le loro 
utilità ed i loro guadagni, or non sono più 




presto amatori di se medesimi che di Dio? 

. Dove si trova chi vòglia servire a«Dio senza 
• consolazione? 

. IV. Rade volte si tr.ova alcuno spirituale, 
che sia privato d’ogni affezione. Il suo mer- 
cato è da lungi e dalle ultime parti della 
terra. Se l’uomo darà tutta la sua roba, non 
è niente^ e se farà grande penitenza, è di 
poco merito •, e se saperà ogni scienza, an- 
cora è di lungi*, e se avrà avuto grande* 
contrizione e divozione, ancora gli man- 
ca di molte cose. Una cosa gli manca, la 
quale sommamente è necessaria, cioè che 
abbandonato che avrà ogni cosa, abbandoni 
appresso se medesimo, e non ritenga ‘alcuna 
cosa. dell’amore proprio*, e quando avrà fatto 
ogni cosa che debbe fare, pensi di non aver 
fatto niente. 

y. Non estimi d’essere grande, ma come 
dice la Verità, d’essere servo inutile*, e al- 
lora potrà essere povero e nudo di spirito, 
e dire col Profeta : Io sono unico e povero. 
Ma in vero niuno è più ricco, ninno è più 
libero e potente di colui che abbandona sè 
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medesimo c le cose sue, e sa mettersi al 
basso. . 

CAPITOLO XII. 

Della via regia della santa Croce. 

I. Mortifica te medesimo, e togli la Croce 
tua, e seguita me Gesùt II qual parlare par 

. molto duro in questo mondo; ma molto più 
duro sarà a udire quella parola, cioè: Par- 
titevi da me maledetti, e andate al fuoco 
eterno. Imperocché quelli che odono al pre- 
; sente e seguitano la parola della Croce, non 
avranno paura delPaudito della eterna dan- 
nazione. Questo segno della Croce sarà in 
Cielo, quando Cristo verrà a giudicare. Al- 
lora tutti i servi della Croce, i quali si sono 
conformati in vita, loro al Crocifisso, ande- 
ranno a Cristo giudice con grande fiducia. 

II. Adunque perchè temi di pigliare la 
Croce, mediante la quale si va al Regno? In 
Croce è la salute e la vita; in Croce è la de- 
fensiohe delli nimici ; in Croce si trova la 
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grazia della superna felicità j in Croce si trova 
la fortezza e la fermezza della mente nostra; 
in Croce si trova il gaudio spirituale ; in Crocè 
si trova la perfezione della virtù e della san- 
tità. Non si trova la salute delPanima e la 
speranza delfeterna vita, se non in Croce. 
Adunque togli la Croce e seguita Gesù,, e 
perverrai alla vita immortale. Il Signore è 
andato inanzi portando la sua Croce, ed è mor- * 
toin sulla Croce per tuo amore; e tu ancora 
porta la Croce, e desidera morire in Croce. Im- 
perocché se tu insième morrai col Signore in 
Croce, senza dubbio viverai insieme con esso 
lui ; e se tu sarai compagno in pena, sarai 
ancora compagno in riposo. 

III. Ecco adunque che tutta la nostra sa- 
lute é in Croce; e non c’è altra via la quale 
ci conduca alla eterna beatitudine, se non 
la via della Croce e della continua mortifica- 
zione di sé medesimo. Non troverai in alcuno 
luogo la più nobile e la più alta via, quanto 
. . è la via della Croce. Disponi ed ordina ogni . 
cosa secondo il tuo cuore e il tuo volere, e 
sempre troverai da patire alcuna cosa, o vo- 


lontanamente o no , sicché sempre troverai 
la Croce o nel corpo o neiranima. 

IV. Alcuna volta sarai abbandonato da 
Dio, ed appresso sarai esercitato dal prossimo, 
e (quale cosa è maggiore?) tu ^rai grave a 
te medesimo*, e non potrai essere liberato 
per alcuno rimedio, nè per alcuno sollazzo, 
ma bisognerà che tu patisca per insino a tanto 
che vorrà Dio. Iddio vuole che tu impari a 
patire tribulazione senza consolazione, e che 
tu ti sottoponga a lui, diventando ogni gior- 
no più umile per la tribulazione. Nessuno 
così.cordialmènte sente la passione di Cristo, 
come quegli al quale accade di patire simili 
cose. Adunque la Croce sempre t’è apparec- 
chiata, e in ogni luogo ti aspetta, e non la 
puoi fuggire nè scampare^ imperocché in 
ogni luogo che tu andrai, sempre porterai 
con teco te medesimo. Volgiti da qual parte 
ti piace, che sempre troverai da portare la 
Croce. E però è necessario che, in ogni luogo 
. che tu sarai, che tu abbi pazienza, se tu vuoi 
avere pace, e meritare corona perpetua. 

V; Se tu volentieri porterai la Croce, essa 


porterà te insino al.Dne desiderato, dove non 
sarà più luogo dà portare la Croce. Se tu 
. porti la Croce malvolentieri, la fai più grave, 
e ad ogni modo bisogna che tu la porti. Se 
tu cacci da te una Croce, senza dubbio ne 
troverai un’altra, e forse più grave. 

VI. Or credi tu scampare quella cosa la 
quale nessuno potè fuggire? Qual Santo è 
stato sen^a Croce di tribulazione? Eziandìo 
il nostro Signor Gesù Cristo non stette pùre 
lina ora sola in questo mondo senza tribula- 
zione e dolore. Oh ! sé bisognava che Cristo 
patisse e resu^i tasse da morte, e così entras- 
. se nella gloria sua, in che modo vi credi tu 
entrare, se non per la via della Croce? 

VII. Tutta la vita di Cristo fu Croce c 
martirio*, e tu cerchi riposo e piacere? Ve- 

• ramente tu se’fortemente ingannato, se tu. 
cerchi altro che Croce e tribulazione , impe- 
rocché questa vita mortale è segnata intorno 
intorno di Croce. E quanto alcuno più alta- 
mente farà profitto nella via spirituale, tanto 
troverà più grave Crocè 5 imperocché la pena 
del suo esilio più cresce per amore. 
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vili. Ma questi^ che è cosi in tanti modi 
afflitto , non è senza grande consolazione , 
sentendo si grande frutto per la sofferenza 
della tentazione. Onde, sottomettendosi vo- 
lontariamente alla Croce, ogni peso di tri- 
bulazionè si converte in fiducia di consola- 
zione divina. Quanto la carne è più afflitta 
e mortificata, tanto lo spirito è fortificato per 
interna consolazione, in tanto che non vor- 
rebbe stare senza tribulazione*, imperocché 
si vede essere più accatto a Dio, quanto più 
gravi cose sostiene. 

IX. Il sostenere con pace la tribulazione, 
non è virtù umana, ma grazia di Cristo, la 
quale tanto può e tanto adopera in carne 
umana e fragile che quella cosa, che è orri- 
bile a pensare, fa cercare con grande deside- 
rio. Non è secondo la umanità portare ed 
amare là Croce, e castigare il corpo e ridurlo 
in servitù dello spirito, e fuggire gli onori e 
piaceri, e sostenere volentieri vergógne e di- 
spregio di se medesimo. Se tu guardi a te 
medesimo , non potrai portare alcuna cosa 
di queste. Ma se tu confidi nel Signore, ti 
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sarà data ]a fortezza dal cielo; ed allora la 
carne ed il mondo saranno sottoposti alla tua 
signorìa, c còsi eziandio, non temerai il dia- 
volo tuo avversario. 

X. Apparecchiati in questa vita a portare 
molti dolori, e molte fatiche, e molti bisogni 
ed incomodi per amore del Crocifisso, come 
buono e fedele Cristiano; imperòcchè in 
qualunque luogo tu sarai, bisogna che porti 
la Croce della tribulazione in qualunque 
modo. Bei il calice del Signore desiderosa- 
mente, se vuoi essere suo amico, e avere parte 
con lui. Lascia il pensiero a lui delle conso- 
lazioni; imperò ch’ei sa e conosce quello che 
ci bisogna. Ma tu apparecchiati alle tribula- 
zioni, e reputa che siano grandissime conso- 
lazioni, sapendo e conoscendo quello che 
dice TApostolo, che le passioni di questo 
tempo non sono condegne a meritare la fu- 
tura gloria, la quale sarà rivelata in noi, 
eziandio se tu solo potessi sostenere tutte le 
passioni. 

XI. Quando tu sarai venuto a questo ter- 
mine, che la tribulazione, ti diventi dolce 
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per Cristo, allora pensa che sei in buono 

stato, ed hai trovato il paradiso in questa vita. 
Ma insino a tanto che tu fuggi il patire, co- 
nosci che tu sei molto di lungi dalla perfe- 
zione ^ e fuggendo la Croce, essa ti perser 
guiterà. 

XII. Se tu fossi rapUo con Paolo insino 
al terzo ci^elo, non saresti però sicuro di non 
sostenere alcuna cosa contraria. Onde disse 
il Signóre : Io gli mostrerò quante avversità 
gli bisognerà sostenere per lo nome mio. 
Adunque rimanga in te il desiderio del pa- 
tire, se vuoi piacere a Gesù. 

XIII. Dio volesse che tu fossi degno di 
patire alcuna cosa per amore di Gesù! Oh 
quanta gloria ti conseguiterebbe, e quanta al- 
legrezza a tutti i Santi, e quanta edificazione 
sarebbe appressimi! Imperocché molti coih- 
mendano la pazienza, e pochi sono quelli che 
vogliano patire alcuna cosa. E però non ti 
àoverebbe essere fatica patire per Cristo : 
conciossia cosa che molli patiscono per lo 
mondo molto più gran cose. 

XIV. Conosci ed intendi che la tua vita è 

I 
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mortale. E quanto più sarai mortificato, tanto 
più virerai a Dio. Niuno è atto a compren- 
dere le cose celestiali, se prima non si sotto- 
metterà a portare le cose avverse pèr Cristo. 
Niuna cosa è tanto accetta a Dio, ed a noi 
più utile, quanto è a patire per Cristo. Quan- 
dò avessi ad eleggere, eleggi più tosto patire 
per Cristo le cose avverse, che essere ricreato 
. da molte consolazioni*, perocché tu saresti 
più simile a Cristo ed alli Santi suoi. Onde 
è da sapere che il nostro merito e la nostra 
perfezione non sta in molte soavità e conso- 
lazioni, ma in sostenere gravi e molte tribu- 
lazioni. . 

- • V ^ 

XV. Certo che se. alcuna cosa fos^ stata 
migliore, e che più avesse giovato alla salute 
nostra, che patire. Cristo Pavrebbe detto e 
mostrato per esemplo. Onde egli conforta i 
suoi discepoli a questo, dicendo: Se alcuno 
vuole venire dopo me, abneghi sé medesimo, 
e pigli la Croce sua, e seguiti me. Adunque, 
letto e cercato ogni cosa, questa si è finale 
conclusione, che ci bisiQgna entrare nel Re- 
gno di Dio per molle e varie tribulazioni. 


LIBRO TERZO 


CAPITOLO I. 

Della considerazione dell anima, e del 
parlamento di Gesù Cristo alt anima fedele. 

\ 

i. Io udirò quello che parlerà in me il Si- 
gnore Iddio. Beata è quelFanima la quale ode 
il Signore che parla in lei, e riceve le parole 
della consolazione della sua bocca. Beati gli 
orecchi i quali odono il principio del parlare 
spirituale, e che niente odono del parlare 
mondano. Certo beati. quégli orecchi i quali 
non ascoltano la voce che suona di fuori, ma 
che ascoltano la verità che parla interiore- 
mente. Beati gli occhi i quali sono chiusi, 
alle cose di fuori, e che sono intenti alle cose 
spirituali, e che trapassano alle cose secrete 
e divine per li cotidiani esercizj spirituali. 
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Beato ehi desidera attendere a Dio, e chi si 
rimuove da ogni impedimento secolare. 

II. O anima mia, considera questo, e chiù- 
y di Tuscio della tua sensualità, acciocché tu * 
possa udire quello che parla il tuo Signore 
Iddio in te. Odi quello che dice il tuo Di- 
letto: Io sono la tua salute, la tua pace e la 
tua vita. Sta appresso di me, e troverai pace 
e riposo. Lascia andare tutte le cose transi- 
torie, e cerca le cose eterne. Or che sono tutte 

• 

le cose temporali? Sono cose che ingannano 
Tamatore di esse. E per tanto che ti giovano 
tutte le creature, se tu sarai abbandonato dal 
Creatore? Adunque discaccia da te tutte le 
cose, e renditi piacente e fedele al Creatore, 

. acciocché tu possa ricevere la vera ed eterna 
beatitudine. 




1 
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CAPHOLO li. 

Come la verità parla dentro senza strepito 

di parole. 

, # ♦ 

m , 

I. Signore mio, parla, perchè il servo tuo 
ode. Dammi intelletto, acciocché io impari i 
tuoi testimonj. Inclina il mio cuore nelle pa- 

‘ role della tua bocca. 11 tuo parlamento sia 
sparto nel mio cuore come rugiada. Dicevano 
i figliuoli dlsrael a Moisè : TU, Moisè, parla 
à noi, e udiremo^ e non ci parli il Signore, 
s^cciocchè noi non moriamo. O Signore, non 
così a me ti priego; ma più presto, con Sa- 
muel Profeta, ti priego umilemente e divo- 
tamente che tu parli, o Signore, imperocché 
il servo tuo ode. Non mi parli Moisè nè al- 
cuno dei Profeti: ma tu Signore parla, in- 
. spiratore ed illuminatore di tutte le cose. Tu 
. solo. Signore, senza i Profeti puoi perfetta- 
mente riempiere*, ma quelli senza te non po-‘ 
tranno fare alcuno bene. 

II. Certo che li Profeti possono sonare le 


— m — 

* parole, tna non possono dare lò spirito. Di- 
cono molto bene, ma, te tacente, non accen- 
dono il cuore. Essi ci danno le lettere, nia 
tu apri il sentimento. Essi proferiscono i . 
misteri, ma tu apri lo intelletto delle cose 
occulte. Essi ci danno i comandamenti, ma 
tu ajuti'a mettergli in operazione. Essi mo- 
strano la via, ma tu conforti a camminare. 
Essi solo adoperano di fuori, ma tu ammae- 
stri ed illumini dentro. Quelli bagnano di 
fuori, e tu doni il frutto* 

III. Adunque non parli a noi Moisè, ma 
tù. Signore iddio mio, eterna verità, accioc- 
ché io non muoja, e non sia trovato senza 
frutto, se io sarò solamente ammonito di fuori, 
e dentro non sarò acceso*, e non mi sia in 
giudìcio Id parola udita e non fatta, conó- 
sciuta e non amata, creduta e non osservata. 
Adunque tu. Signore, parla, imperocché il 
tuò servo ode. Tu hai parole di vita eterna 5 
e però parlami a consolazione delP anima 
mia, e ammendazione della vita mia, ed a 
tuo onore e perpetua gloria. 
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CAPITOLO III. 

Come le parole di Dio sono da essere udite 

con umiltà. 

• « 

I. Odi, figliuolo mio, le mie parole sua- 
vissime, le quali eccedono le parole di tutti 
i filosofi e . sapienti, e la scienza di tutto il 
mondo. Le mie parole sono spirito e vita, e. 
non sono da essere pensate con sentimento 
umano, e non sono da essere tratte alla no- 
stra compiacenza *, ma sono da essere pensate 
in silenzio, e ricevute con umiltà e con gran- 
de affetto. 

IL lo'dissi : Beato è quegli il quale tu am- 
maestrerai, Signore, ed insegnerai la tua leg- 
ge, acciocché tu gli sia placato , al tempo della 
tribulazione, e non sia abbandonato in terra. 

Ili, Io, dice il Signore, ammaestrai i Pro- 
feti dal principio, e sino al presente non cesso 
parlare a tutti. Ma molti sono sordi e muti 
alla mia voce, e molti odono più volentieri 
il mondo, che non fanno Iddio ^ più volen- 
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tieri seguitano Tappetilo della carne loro, che 
. la volontà di Dio. Il mondo promette cose 
temporali e di poca estimazione, e Tudmo gli . 
serve con grande avidità *, ed io prometto cose 
somme ed eterne, ed i cuori degli uomini 
s’intepidiscono. Or chi è quei che mi serve 
ed obbedisce con tanta diligenza in ogni cgsa, 
siccome si serve al mondo ed a’signori di 
quello? Dice lo infedele : O Cristiano vergo- 
gnati; e se tu cerchi per che ragione, odi. 
Perchè l’uomo cammina per lunga via, per 
uno beneficio; e per le cose eternali, appena 
che pure una volta Tuomo lievi la speranza 
dalla terra. E si cerca vile prezzo ; che per 
uno danajo Tuomo si sottomette a ogni fatica 
di e notte. 

IV. Ma oimè, che per lo bene incommu- 
tabile, e per lo premio inestimabile, e per lo 
sommo onore e gloria senza fine, non ci vo- 
gliamo affaticare niente 1 Adunque, o servo 
pigro, e che volentieri ti lamenti, vergognati ; 
imperocché gli uomini mondani sono trovati 
più apparecchiati alla perdizióne, che tu non 
se’àpparecchiato alla vita. Quelli si rallegrano 
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più alla vanità che alla verità, e certanqienle 
ch^essi rimangono ingannati alla loro falsa 
speranza^ ma la mia promissione, dice Dio, 
non verrà nlai meno ad alcuno. Io darò quello 
che ho promesso*^ farò quello, che ho detto^ 
a quelli che saranno costanti e fedeli nella 
mia dilezione insino alla fine. Io sono remu- 
neratore di lutti i beni, e forte provatore di 
tutti i divoti. 

V. Scrivi le mie parole nel tuo cuore, e 
pensale continuamente *, imperocché elle sa- 
ranno necessarie nel tempo delle tentazioni, 
lo ho per consuetudine di visitare i miei servi 
in due modi, cioè con la tentazione e la con* 
solazione*, ed ogni giorno leggo loro due le- 
zioni , una riprendendo i mancamenti loro, 
e l’altra confortandoli allo accrescimento 
della virtù. Chi ha le mie parole, e dispre- 
giale, avrà chi lo giudicherà nell’ultimo dì. 
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CAPITOtOIV, 

• • ^ - 

Oraziofie a dimandare la grazia 

della divozione. 

• * •» 

. I. Signore Iddio mio, tu se^^ogni mio bene. 

■ Echi sonoioche abbia ardire di parlare a te? 
Io sono poverissimo servo ed abietto vermi- 
cello, e molto più povero e dispregévole che 

10 non ardisco di dire. Ricordati nondimeno. 

Signore, ch’io sono niente, non ho alcuna 

cosa, e non posso niente. Tu solo se’giusto, 

. buono o santo *, tu puoi ogni cosa, presti ogni 
• * * 

cosa, empi ogni cosa*,, solamente lasci stare 

11 peccatore vacuo ed arido. Ricordati delle 
tue misericordie. Signore, ed empi il mio 
cuore. della tua grazia, il quale non vuoi che . 
le tue operazioni sieno vacue. 

II. Come mi posso io sopportare in questa 
vita, se non mi conforterà la tua misericòrdia 
e grazia? Non rimuovere la tua faccia da 
me, e non allungare la tua consolazione, ac- 
ciocché l’anima mia non diventi come la terra 

• * 
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senza acqua. Signore, insegnami fare la tua 

volontà, e insegnami conversare degnamente 

nel tuo cospetto^ imperocché tu se^là mia 

sapienza, il quale in verità mi conosci, 6 co* * 

noscesti inanzi che il mondo fosse fatto. 

• 

^ • 

CAPITOLO V; ' 

# * * 

» ». 

Come è da corwersare inanzi a Dio in verità 

ed in umiltà. 

» ’ • * , * 

» 

I. Figliuolo, conversa dinanzi a me in ve*, 
rità, e sempre cerca me.in simplicità del 
cuore tuo. Chi conversa dinanzi a me in ve- 
rità, sarà guardato dalle male incursióni^ e 
la Verità il guarderà dagFingannatori e mah 
dicenti ed iniqui. Se tii sarai liberato dalla 
Verità, sarai libero, e non curerai le vane 
parole degli uomini. 

■ II. Signore, vero è quello che tu di’;. e 
cosi ti prego che tu adoperi con meco. La^ 
tua verità m’insegni, essa mi guardi, e mi 
conduca per fino alla salute; essa mi li^ri 
da ogni mal desiderio e disordinata dilezione ; 


DIgitized by Google 


— 123 — 

: è converserò dinanzi a te con libertà di 
cuore., * . 

ni. Dice la Verità: Io ^insegnerò quelle 
cose che sono giuste dinanzi a me, e che mi 
piacciono. Pensa i tuoi peccati con grande 
displicenza e tristizia, e non ti riputare mai . 
essere alcuna cosa per le tue buone opera- 
zioni. Veramente tu se’peccatore, e suggetto 
à molte passioni 5 e quanto per te medesimo, 
sempre tu vai in niente, e presto cadi, presto 
se’vinto, presto se’turbato, é presto ti dis- 
solvi. Tu non hai cosà alcuna, per la quale 
: tu ti possa gloriare, ma di quelle cose che 
f hanno a vilificare, n?hai uiolte^ imperocché 
- tu se’ molto infermo, e più che tu non po- 
nesti pensare. * 

♦ 

IV. Adunque non ti parrà grande alcuna 
cosa di quelle che fai^ nìuna cosa preziosa, 
niuna cosa ammirabile, niuna cosa degna 
d’estimazione^ niente alto, niente laudabile 
e desiderabile, se non quella cosa la quale è 
perpetua . ed eterna. Sopra tutte le cose piac- 
ciati la eterna verità, e sopra tutte, le cose 
dispiacciati la tua grandissima viltà. Niuna 


A 
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cosa tu cosV fuggi e vitupera siccome i tuoi 
vig e peccati, i quali ti debbono più dispia- 
cere che qualunque altra cos^. Alcuni non 
vanno sinceramente dinanzi a me, ma gui- 
dati da una certa curiosità ed arroganza, vo- 
. gliono sapere i miei segreti ed intendere le 
cose alte di Dio, avendo in negligenza se mè- 
. desimi e la loro salute. Questi caggiono 
spesse volte in grandi tentazioni e peccati 
per la loro superbia, avendo me per. contra- 
rio a loro. Temi i giudizj di Dio 5 abbi ter- 
rore dell’ira dell’Onnipotente; Non cércare 
le òpere dell’Altissimo, ma cerca le tue ini- 
quità, in quante còse hai mancato, e quanti 
beni per tua negligenza hai perduto. 

y. Alcuni sono che pongono solamente la 
loro divozione ne’libri, alcuni nelle imagini, 
alcuni altri in segni e cerimonie esteriori-; 
alcuni altri m’hanno in bocca, e poco nel 
cuore. Sono alcuni altri che, illuminati d’in- 
telletto è purgati dagli affetti mondani, sem- 
. pre sospirano alle cose eterne, e fuggono di 
udire le cose terrene, e con dolore servono 
alle necessità della natura. E questi sanno e 


conoscono lo spirito della verità che parla in 
essi ; il quale insegna loro a dispregiare le 
cose terrene ed amare le cose celestiali, a 
non curare del mondo e desiderare il Cielo. . 

CAPITOLO VI. 

• ' * t • ^ 

Del mirabile effetto del divino amore. 

* • • 

, * • • 

I. Io ti benedico, Padre celeste. Padre del 
mio l^ignor Gesù Cristo, il quale ti se’degnato 
ricordarti di me povero. 0 Padre di miseri- 
cordia e d'ogni consolazione, essendo io in- 
degno, sempre ti benedico e glorifico insiemè . 
. • con lo unigenito tuo Figliuolo, e con lo Spi- 
. rito Santo tn secala seculorum. O Signore 
Iddio mio, amatore santo, quando tu verrai 
al cuore mio, tutti li miei interiori, ti salute- 
ranno*, imperocché tu se^la mia gloria e la 

f 

mia esultazione, tu 'seia speranza del cuore 
mio, tu sell mio rifugio nehtempo della tri* 
bulàzione. 

n. Ma perchè io sono ancora debole ed 
imperfetto nelPamore secondo la virtù, io ho 


bisogno d^essere confortato e consolato dalla 
tua bontà. Per la qual cosa visitami spesso, 
ed ammaestrami con le sante discipline.. Li- 
berami dalle male passioni, e sana il mio 
cuore da tutte le disordinate affezioni ^ accioc- 
ché sanato e. purgato, io ti possa, amare per- 
fettamente, e stare forte, stabile e perseve- 
rante alle tentazioni e perturbazioni. 

III. Grande cosa e perfetta è Tamore, me- 
diante il quale ogni cosa grave diventa leg- 
gieri, ed ogni cosa sinistra è tollerata pazien- 
temente-, imperò eh’ e’ porta il peso senza 
gravezza, e le còse amare gli diventano dolci 
e piene di sapore. L’amore nobile di Gesù ' 
Cristo costringe al ben operare, e cercare < 
appresso sempre le cose più perfette. L’amore, 
vuole esser sopra ogni* cosa, e non vuole es- 
sere tenuto da alcuna cosa terrena. L’amore 
vuole essere libero ed alieno da ogni altra 
. affezione, acciocché il suo interno affetto non 
sia impedito, né obbligato in alcuno modo, 
nè implicato in alcuna cosa temporale. Ninna 
cosa più dolce, ninna cosa più forte^ ninna 
più alta, più monda, più gioconda, ninna 


migliore, nìuna più perfetta in cielo e in 
terra, quanto è Tamore dì Gesù, il quale non 
si può riposare se non in Dio. 

IV. Quei che ama, córre, vola, sta allegro 
ed è libero, non è tenuto da niente, dà ogni 
cosa per Dio, ed ha tutte le cose in Dio*, im- 
però ch’ei si riposa in Dio, dal quale procede 
ogni bene. Uamore non guarda al dono, ma 
al donatore, che è sopra ogni dono. L’amore 
alcuna volta non ha regola nè modo, non 
sente peso e non considera fatici, e desidera 
fare più che non può, e non si scusa della 
impossibilita, ma ogni cosa pensa di potere 
fare. 

V. L’amore sta vigilante e non dorme con-. 
. tro a’nimici *, s’affatica e non si stanca *, essendo 

costretto è libero; ed impaurito non si con- 
turba; ina come fiamma ardente,. ascende 
sempre alle cose di sopra. Se alcuno ama, 
e’conosce quello che vuole dire questa voce. 
Grande clamore è negli orecchi di Dio, cioè 
ardente desiderio dell’anima, la quale dice: 
Dio mio, amor mio, tu se’tutto mio, ed io 
sono tutto tuo. 
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VI. Dilatami nel tuo amore, acciocché io 
impari a gustare e sentire quanto è dolce e 
soave la tua dolcissima presenza, alla quale 
verrà tutta liquefatta Fanima mia. Allora sarò 
tenuto dallo amore, e andrò sopra di me per 
grande fervore e stupore. Canterò canto di 
amore, e seguiterò te. Dilètto mio, in alto*, 
venga meno Tanima mia nella laude, giubi- 
lando per amore. 0 Signore, te lodi, te ami, 
più che me stesso, e per tei 

VII. L’amor vero è pieno di dolcezza, pie- 
no di giocondità, fedele, paziente e prudente, 
longanime, virile, forte, e mai non cerca sè . 
medesimo *, imperocché^ quando Fuomo ceifca 
se medesimo, allora manca dalFamore. LV 
more è circospetto, umile, quieto, giusto, non 
vizioso,* non leggieri, non attende a cose vane, 
sobrio, stabile, casto, guardatore dì tutti i 

• sentimenti. L^amore èsuggetto e ubidiente ai 
suoi prèlati, a se medesimo vile e dispetto, 
a Dio divoto e grato, nel quale sempre si 
conBda e spera. 

Vili. Quei che non. è appareechiato à pa- 
tire ógni cosa e star contento alla volontà 






del Diletto, non è degno d’esser chiamato ama- . 
tore. Bisogna che quei che ama abbracci vo- 
lentieri tutte le cose aspre ed amare, per lo 
diletto, e non si parta giammai da lui per 
alcuna cosa prospera od avversa. 

CAPITOLO YII. ^ 

Della pruova del véro amatore^ 

I. Figliuolo , tu non se’ancora forte, nè 
prudente amatore. — Perchè, Signore?.— 
Perchè tu manchi dalle cose incominciate, 
per piccola contrarietà, e troppo avidamente 

> cerchi la consolazione. Il perfetto amatore 
sta forte alle tentazioni, e non crede alle per- 
suasioni del nimico malizioso. Siccome io gli 
piaccio nelle, cose prospere, cosi io non gli 
dispiaccio nelle cose avverse. 

II. Il prudente amatore non considera tanto 
il dono delFamante, quanto fa Tamore di co- 
lui che il dà. Più presto attende alPamore, 
e non alle cose donate*, e tutte le cose donate 
stima meno che T Diletto. Il nobile amàtoré 
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non seguita il dono, ma me, che sono sopra 
ogni dóno. Non è cosa in tutto perduta, se 
alcuna volta pensi meno ben che non vorre? 

• sti di me, o delli miei Santi. Quel dolce de- 
siderio, il quale alcuna volta tu ricevi, è il 
dono della presente grazia, ed uno gustare 
inanzi che si venga alla patria celestiale*, so- 
pra il quale Fuomo non si debbe troppo. fer- . 
mare, impérocchè va è viene, ma combattere 
contro ammali movimenti delj^animo, e dispre- 
giare le suggestioni diaboliche. Questo è se- 
gno di virtù e di grande merito. 

III. Adunque non ti conturbino le Tanta- 
. sie che ti vengono alla mente, di qualunque 

cosa si sia. Conserva costantementé il buono 
proposito e la diritta intenzione a DIo^ e se 
alcuna volta tu sarai indulto in alto, e subi- 

• É • 

tamente ritorni alle solite inezie del cuore 
tuo, usate contro alla tua volontà, non venire 
meno e non ti contristare 5 imperocché, men- 
tre che tu farai resistenza, ogni cosà ti sarà 
a merito ed a corona, e non a perdizione. 

IV. Sappi che l’antico nimico si sforza, 
d’impedire il tuo buono desiderio, e privarti 


da ogni buono esercizio, cioè dalla venera- " * 
zione de'^Santi, dalla pietosa memoria della 
passione di Cristo j dalle utili ricordazioni 
de’peccati, dalla' memoria della vita futura e 
dalla guardia del cuore. Il dimonìo ci mette 
molti mali pensieri nella mente, acciocché ci 
venga il tedio, e per questo lasciamo Tora- 
zione, e la santa lezione, e la frequente con- 
fessione, e là sacra comunione^ e còs^*disar- 
mati e’possa facilmente trarci a’suei desiderj. 

Non gli credere, e non ti curare di lui, av- 

. . vengachè spesse volte e’ t'abbia voluto ingan- 
nare. Imputa a lui, quando ti mette mali pen- 
sieri e disonesti, e di’ a lui: 0 immondo spi- 

• rito, partiti da me, svergognato. Tu se’molto 
misero a dirmi così fatte cose. Partiti da me, 
pessimo ingannatore*, tu non avrai alcuna 
cosa da me. Se il Signore Gesù Cristo sarà 
m^co come forte combattitore, tu rimarrai 
confuso. Io voglio più presto morire e patire 

• ógni pena, che acconsentire alle tue inique 
persuasioni*, e però taci e più non parlare; 
io non ti voglio più udire. Il Signore è mia 
illiiminazione e mia salute*, chi temerò? Se 


saranno contro a me molti nimici, il mio 
cuore non temerà. Il Signore è mio redentore. 

V. Combatti come buono cavaliere*, e se 
alcuna volta tu cadi per fragilità, ripiglia le 
forze più che prima, conBdando della naia 
. grazia maggiore, e guardati naolto dalla vana 
compiacenza e superbia. La qual cosa molti 
n^ha menati in grandi errori*, e alcuna volta 
sono incorsi in cecità quasi incurabile. Sia a 
te cautela e perpetua umiltà questa ruina dei 
superbi, i quali stoltamente presumono di 
loro medesimi. 

CAPITOLO VUI. 

• * 

Come la grazia è da essere occuUata 

sotto la guardia della umiltà. 

» • 

• • » 

I. Figliuolo, eH’è più utilé è più sicuro na- 
scondere la grazia della divozione, che non è 
pubblicarla e manifestarla. E perù non ti le va — 
re in aitò, e non parlare molto di questo, e non 
te ne riputare*, ma sta ùmile, e temi d^averla 
. indegnamente e di non essere grato al dona- 
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tore*5 ed ancora pensa che facilmente si può 
perdere. Il profitto della grazia spirituale è 
Xìon solamente quando sentirai la grazia della 
consolazione, ma quando tu volentieri abnè- 
ghérai te medesimo, ed avrai pazienza quando 
ti sarà tolto tale consolazione*, in tal modo 
che tu non diventi tiepido nè freddo allo 
studio della orazione, nè alle altre buone e 
sante operazioni, le quali tu dovevi fare se- 
. cohdo il tuò ordine e modo, ma con fortezza 
perseveri nelli santi esercig,* aspettando poi 
nuova grazia e consolazione. 

IL Sono molti i quali, se non conseguitano 
le cose prospere, subitamente diventano im- 
pazienti e pigri, non attendendo che a Dio 
s'’appartieHe dare la consolazione, quando 
vuole, a chi vuole, e come vuole, secondo 
che a* lui piace. Alcuni, per la grazia della 
divozione, incautamente hanno guasto loro, 
medesimi , imperocché hanno voluto fare più 
che non hanno potuto, non considerando loro 
medesimi, ma seguitando il desiderio del loro 
cuore, più presto che il giudicio della ragio- 
ne. E perchè, vollero fare maggiori cose che 
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non piacevano a Dio, però perderono la gra- 
dua di Dio. Sono fatti poveri, e lasciati vili 
quelli i quali. posero in cielo il nido loro,ac*-^ 
ciocche imparino, non a volare con le sue 
ale, ma a sperare .sotto le penne ' di Dio. 
Quelli che sono ancora nuovi ed inesperti 
nella via di Dio, se non si reggono secondo 
il consiglio di quelli che sono discreti, facil- 
mente possono essere ingannati e gittati in 
terra. E se più tosto vorranno seguitare il 
loro parere, che credere agli uomini esperti, 
il loro fine sarà pericoloso, se staranno duri 
nel loro proposito. 

III. Quelli che si riputano sapiènti, rare 
volte sostengono d’essere retti da altri. Me- 
glio è avere poco che molto, onde tu ti possi 
insuperbire. Quei non adopera .discretameur ‘ 
te, il quale tutto si dà alla letizia, dimenti- 
candosi della sua prima povertà, e del casto 
timore di Dio. E quei che al tempo della av- 
versità si dispera di me, ò vero sente di me 
quello che non dehbe, non adopera virtuo- 
samente. 


IV. Quéi che nel tempo della pace vorrà 



Digitized byGoogle 




• 

• , • • • 

« 

* • » • 

— 133 — 

essere troppo sicuro, nel tempo della batta- 
glia si troverà pauroso e senza speranza. Se 
tu sapessi sempre èsser umile e senza ripu- 
tazióne, bene temperare e reggerò il tuo spi- . 
rito, non cadresti ih pericolo ed in ofTensio- 
ne. Buono consiglio è che, quando avrai con- 
ceputo il* fervore dello spiritò, pensi quello 
che ti può avvenire partendosi il lume della . 
grazia, il quale io sottraggo alcuna volta a 
mia gloria, e a tua cautela ed utilità *, impe- 
rocché tale probazione spesse volte è più 
utile, che se tu avessi sempre quello che tu 
desideri. 

V. I meriti non sono da essere stimati se- 
condo che l’uomo ha più visioni, o consola- 
' zioni, 0 intendimenti delle Scritture, o vero 
che sia messo in alto grado ^ ma se sarà fon^ 
dato in umiltà vera, e pieno della divina ca- * 
rità, e se sempre puramente e semplicementè 
cercherà l’onore di Dio ^ se si riputerà da 
niente, e che in verità s’abbia in dispregio, 

.0 che più s’allegri d’essere dispregiato ed 
umiliato, che essere onorato ed esaltato. 
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CAPITOLO IX; 

Della vile estimazione, di sè medesimo 

dinanzi a Dio. 

• • 

I. Io parlerò al mio Signóre, essendo poivé- 
re e cenere? Se io mi riputerò da più, ecco che 
• * * 

tu stai contro a me*, e le mie iniquità dicono 
vero testimonio, e non posso contradire. Ma 
se io mi vilificherò, e riputerò da niente, e 
mancherò da ogni propria riputazione, e ri- 
puterommi polvere, siccome io sono^ la tua 
misericordia verrà in me, e la tua grazia 
s^accosterà al cuore mio, ed ogni mia estima* 
zione sarà sommersa nella valle della mia 
nichilitade, e perirà in eterno. In quel luogo 
tu mi mostrerai quello ch^ io. sono stato e 
sono; impertKxhè io sono niente, e non Pho 
conosciuto. Se io sarò lasciato solo, Signore, 

io sono niente, e sono tutto infermo ; ma se 

» ^ 

tu mi 'rfguarderai, subito sarò forte, e sarò . 
pieno di gaudio e di letizia. Ed- è grande 
meraviglia che così subito io sia sollevato e* 


cosi benignamente abbracciato da te , io che 
sono , sempre stato nelle cose basse ed in- 
fime! 

IL Certo il tuo amore è quello che mi sov-. 
viene in molti bisogni e. necessità; il quale 
eziandìo m^ha liberato da molti, mali. Certa- 
mente che, male amandomi, me medesimo 
ho perduto.; e cercando ed amando te, ho 
trovato te, insieme con me, e per tuo amore 
mi sono riputato niente, ed in te ho posto 
tutta la mia speranza. Signor mio, sia tu be- 
nedetto, che bench’io sia indegno d’ogni bene, 
nientedimeno la tua infinita bontà mai non 
cessa di ben fare eziandìo a quelli che sono 
ingrati^ e che ti sono contrai]. Converti noi 
a te, acciocché siamo grati, umili e divoti; 
imperocché tu se’la nostra salute, virtù, for- 
tezza. 



10 


— 138 — 

CAPITOLO X. 

Come tutte le cose sono dà essere 

riferite a Dio. 

♦ * , . • 

I. Figliuolo mio, io debbo essere il tuo 
fine, se tu desideri d’essere beato; il quale 
desiderio purificherà e inouderà il tuo affet- 
to, che spesse volte s’inclina all’amore pro- 
prio ed alle creature. Onde se in alcuna cosa ' 
tu cercherai il tuo comodo, presto maniche- 
rai e diventerai tutto arido. Adunque prin- 
cipalmente riferisci ogni cosa a me; impe- 
rocché io sono quello che t’ho dato ogni cosa. 
E considera che tutte le cose procedono da 
me, sommo bene; e però ogni cosa è da essere 
riferita a me, come sua origine. 

II. Da me procede il piccolo, il grande, il 
povero, il ricco; e dame cavano l’acqua della 
grazia, come di fonte viva. E chi mi serve 
liberamente, riceverà grazia sopra grazia;, 
ma chi si vorrà gloriare e dilettare fuori di 
me, non sarà, stabilito nè fermato nel vero 
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gaudio, ma rimarrà molto afflitto e tributato. 
Adunque tu non debbi riputare alcimo bene, 
se non da me, senza ib quale l’uomo non ha 
niente. Io ho dato tutto e tutto debbo riavere, 
e cerco di essere ringraziato diligentemente. 

III. Questa è la verità con la quale si dis- 
caccia la vanagloria. É se la grazia celestiale 
e la vera carità entrerà nel tuo cuore, cesserà 
da te ogni invidia, e ogni aridità di cuore, e 
ogni amor terreno*, imperocché la divina ca- 
rità vince ogni cosa, e accresce le forze del- 
l’anima. Se tu hai giusto sentimento, in me 
solo ti rallegrerai, in me solo spererai*, im- 
perocché ninno é buono se non solo Iddio, 
il quale é da essere laudato e magnificato e 
glorificato ed «esaltato e benedetto sopra ogni 
cosa ed in ogni cosa. 
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CAPITOLO XI. 

Come^ dispregialo il motuh, è dolce cosa 
servire a Dio. 

# 

L O Signore, ancora io. parlerò un’altra 

volta, e non istarò più in silenzio. Parlerò 

negli orecchi dello Iddio mio' e Signore mio 

e Re mio, il quale abita nello eccelso; O Si- 
. « 

gnore, quanto è grande la dolcezza la quale 
tu hai nascosa a quelli che ti temono! Ma 
che cosa darai a quelli che t’amano, e che ti 
servono con tutto il cuore? Certamente tu 
doni la inelTabile dolcezza della 'tua contem- 
plazione a quelli che ti amano. Tu mi hai 
mostrato la dolcezza della tua carità massi- 
mamente in questo, cioè che non essendo al- 

• 

ciina cosa,, tu m’hai formato; e andando er- 
rando, tu m’hai rivocato a te, acciocché io ti 
serva*, ed ha’mi comandato ch’io t’ami. 

II. 0 fonte d’amor perpetuale, che dirò io 
a te? In che modo mi potrò io dimenticare 
di tanta carità, la quale tu hai usata in verso 


f 
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di me? E inoltre a questo dipoi mi sono con- 
sumato e perito*, e senza mio merito tu mliai 
donato grazia ed amicizia. Or di che ti ritri- 
buirò io di tanta grazia è carità? Non è stato 
dato, a ogni persona che dispregi ogni cosa 
mondana, e che renunzi al mondo, e che pi- 
gli vita religbsa. Grande cosa non è. Signore, 
che io ti serva, al quale ogni creatura è te- 
nuta a servire. Imperò non mi debbe parere 
. grande cosa a servire te*, ma grande cosa mi 
pare e molto da maravigliarsi, che me cosi 
povero e mendico e indegno, tu ti. degni di 
ricevere nel tuo servigio, ed accompagnarmi . 
con li servi tuoi. . « 

III. Ecco che tutte le cose, che io ho, sono 
tue *, ed in che modo ti servo io? Veramente 
. si può dire che tu serva più presto a me, che 
io a te. Ecco che il cielo e la terra e le cose 
che vi sono dentro, hai creato al servigio 
delFuomo, e tutte ti sono ubbidienti, ed ógni 
ora fanno quello che tu hai loro comandato. 
Appresso hai ordinato gli Angeli, éd ordina- 
toli al servigio delFuOmo*, la qual cosa è 
molto maggiore. Ma quello che trapassa ogni 
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altra cosa, è che tu medesìmof ti se’degnato . 
di venire alPuomo, e per amore di quello 
patire obbrobrj, villanie e molte necessità, 
ed infine la vituperosa morte della croce*, e ' 
finalmente gli hai promesso te medesimo. 

IV. O Signor mio*, che darò io a te per ri- 
compensazione di tanti benefic}? Oh volessi 
ch’io ti servissi tutto il di della vita mia! Or 
potessi io uri di alieno renderti degno ser- 
vizio e degne lodi ! Veramente Signore, tu 

. se’dcgno d’ogni servizio, d’ogni onore, e di 
laude eterna. Certamente che tu se’mio Si- 
gnore, ed io sono tuo povero servo, e sono 
obbligato servire a te con tutte le mie forze, 
e mai non mancare nè infastidire nelle kie 
laudi. La qual cosa voglio e desidero -sempre 
di fare ; se in alcuna cosa io mancherò, de- 
gnati, Signore, di supplire. 

V. Grande gloria ed onore è servire a te*, 
imperocché troviamo la soavissima dolcezza 
dello spirito. Conseguiteranno grande liber- 
tade quelli i quali per tuo amore vanno per 
la via stretta, e che dispregiano ogni mon- 
dana cura. Oh grazioso e giocondo servizio 
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di Cristo, mediante il quale veramente l’uo- 
mo diventa libero e santo! Oh sacro stato di 
religioso servizio, il quale fa eh’ e’ diventa si- 
mile agli Angeli, grato a Dio, terribile a’de- 
monj, commendabile da tutti i fedeli! Oh ser- 
vizio da essere abbracciato e desiderato con 
tutto il cuore*, mediante il quale si merita il 
sommo bene, ed acquistasi il gaudio e la le- 
tizia sempiterna! 

CAPITOLO XU. 

Come i desiderj del cuore sono da essere- 
• esaminati, 

« 

I. Figliuolo, fa che tu impari ancora molte 
cose, le quali tu non hai ancora bene impa- 
rate. — O Signore mio, or che cose sono 
queste ? — Che il tuo desiderio tu il ponghi 
tutto secondo la mia volontà, e che tu non 
sia amatore di te medesimo, ma del mio pia- 
cimento e del mio volere. Se io son càgione 
del tuo ben fare, in qualunque modo io ti 
comanderò, sempre avrai bene. Ma se alcuna 
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cosa di proprio comodo è nascosa in te,* que*- 
sto t’impedisce e gravati. 

IL Guardati adunque che non ti confidi 
nel desiderio il quale tu hai conceputo in te, 
non avendoti cousigliato con meco^ accioc- 
ché forse dipoi non ti dispiaccia quella cosa 
la quale prima ti piaceva. Ogni desiderio che 
pare buono, non è da essere seguitato subi- 
tamente *, né eziandio da essere ricusata su- 
bitamente ogni contraria opinione. 

111. Bisogna alcuna volta che l’uomo si 
raffreni nelli buoni studj e desiderj ; ed al- 
cuna volta bisogna fare violenza a sé mede- 
simo, e virilmente andare contro allo appe-^ 
tito sensitivo, e non attendere quello vuole 
. la carne, ma sforzar la carne a servire Io 

spirito. E tanto tempo debbe essere castigata 

» * 

e costretta a servire lo spirito, che essa sia 
apparecchiata a ogni cosa senza rimbrotti, *e 
impari d’essere contenta di poche cose, e di- 
lettarsi delle cose semplici ed oneste, e non 
mormorare d’alcuna cosa occorrente. 
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CAPITOLO XIII. 

Della pazienza, e della baUaglia della 
con^piscenza, 

I. Signore Dio mio, come io odo, la pa- 
zienza mi è molto necessaria j imperocché 
molte cose contrarie avvengono in questa 
vita ; sicché in qualunque modo io cercherò 
d’avere pace, la mia vita non può essere sen- 
za battaglia e dolore. 

. IL Così é, figliuolo mio *, io non voglio che 
tu cerchi tal pace la quale non abbia tenta- 
zione e non senta cose contrarie, ma che tu 
stimi allora aver trovato la pace quando tu 
sentirai varie tentazioni, e sarai esercitato 
da varie tribulazioni, e provato in molte av- 
versitadi. Se tu dirai non potere patire molte 
cose, in che modo sosterrai, tu il fuoco del 
purgatorio? Dei due mali sempre é da pi- 
gliare il minore ; e però, acciocché tu possi 
scampare gli eterni supplìcj , studiati, di 
portare con pazienza i mali della presente 
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vita. Tu pensi forse che gli uomini mondani 

non abbiano delle tribulazioni. Non troverai 

* • 

questo eziandìo in quegli uomini che vivono 
dilicatamente. 

III. Ma gli uomini iniqui, tu dici, hanno 
molte consolazioni seguitando loro volontadi, 
e poco considerando le loro tribulazioni. 

IV. E poniamo che abbiano quello che de- 
siderano, quanto credi che abbiano a durare ? 
Ecco che quelli che sono ricchi nel secolo, 

. mancheranno come fumo, e non sarà alcuna 
ricordazione di piaceri passati.. Ed ancora, 
mentre che vivono, non usano essi piaceri 
senza amaritudine e tedio ^ imperocché da 
quella medesima cosa, donde ricevono con- 
solazione, quasi continuamente ricevono pena. . 
e dolore. Giustamente è questo;. imperocché 
cercano e seguitano i diletti disordinati, i 
quali non sono senza amaritudine e dolore. 
Tutte queste consolazioni terrene oh quanto 
sono brievi^ oh quanto sono false, disordi- 
nate ed inoneste! Nientedimeno essi non in- 
tendono questo, per la ebrietà e cecità del 
cuore. loro; ma come animali bruti, per un 
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poco di diletto della vita presente, incorrono 
nella morte delPanima. Tu adunque, figliuo^ 
lo, non seguitare le tue concupiscenze, e ri- 
mutati dalla tua volontà. Dilettati nel Signo- 
re, e daratti quello che tu domanderai. 

, V. Imperocché, se tu vuoi veramente ed 
abondevolmente esser consolato, la tua ope- 
razione sarà a dispregiare tutte le cose mon- 
dane, e tutti i diletti e piaceri •, onde per que- 
sto ti sarà donato copiosa benedizione. E 
quanto più ti rimoverai dal piacere di tutte 
le creature, tanto più troverai in me soave 
dolcezra e consolazione. Ma non potrai per- 
venire a questo senza tristizia e fatica di bat- 
tòglia. Resisterà la invecchiata consuetudine, 
ma sarà vinta con migliore consuetudine. 
Mormorerà la carne, ma sarà raffrenata col 
fervore dello spirito. Ti stimolerà e molesterà 
Tantico serpente, ma sarà cacciato con la fre- 
quente e di vota orazione*, e con l’utile eser- 
cizio gli sarà serrato la via a venire in te. 

• 

• 

• 

. 

• 

• 

• 
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CAPITOLO XiV. 

Della ubidienza ed umile subieitone, 
ad esemplo di Cristo. 

• I. Figliuolo, quei che cerca d’uscire fuori 
della ubidienza, perde la grazia mia; e chi 
cerca d’avere le cose private, perde le co- 
muni. Chi non si sottomette volentieri al suo 
priore,, è segno che la carne suà non è anco- 
ra mortificata, ma spesse volte ricalcitra e 

• » 

mormora. Impara adunque a sottometterti 
perfettamente a’ tuoi prelati , se tu desideri 
soggiugare la propria carne. Il nimico este- 
riore più presto sarà vinto , se l’ uomo inte- 
riore non sarà guasto e disordinato. Non è il 
più molesto e peggiore all’anima , quanto te 
medesimo, non ti concordando bene con lo 
spirito. Impèro bisogna che in pigli la bat- 
taglia con te medesimo, se vuoi prevalere . 
contro alla* carne ed al sangue. Ma tu ami 
troppo disordinatamente te medesimo, ed hai 
paura di rassegnarti a Dio ed all’altrui vo- 
lontà. . 


IL Ma, che grande cosa è che tu polvere 

e cenere ti sottometti alPuomo, quando io, 

onnipotente ed altissimo Creatore d’ ogni 

cosa, umilemente mi sottoposi all’uomo per 

tuo amore? Io sono fatto minimo, di tutti, 

« 

acciocché tu vincessi la tua superbia con la 
mia profonda umiltà. Impara a ubbidire, o 
polvere j impara a umiliarti, o terra e loto, e 
diclinarti sotto i piè d’ogni persona^ impara 
a rompere le tue volontà, e darti' alla subie- 
zione d’ogni uomo. 

III. Accenditi contro a te medesimo, e 
non patire , che la superbia viva in te *, ma 
fatti in tal modo umile e subietto , che ogni 
uomo possa camminar sopra te, e conculcarti 
come loto delle piazze. O uomo vano , che ' 
hai tu da lamentarti? O sordido peccatore., 
che puoi tu dire a quelli che dicono mal di 
te , il quale tante vòlte offendesti Dio? Or 
quante volte hai meritato lo inferno! Ma io 
t’ho perdonato, imperocché l’anima tua è 
stata preziosa nel mio cospetto*, perchè tu 
conoscessi il mio amore e sempre fossi grato ‘ 
delli miei beneficj , e che sempre fossi $u> 
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bietto ed umile, e che portassi pazientemente 
ogni obbrobrio e dispregio. 

CAPITOLO XV. 

Degli occìdti giudicj di Dio, i quali sono da 
considerare per non lavarsi 
in superbia nel bene. 

I. 0 Signore, tu mi fai sentire i tuoi giu- 
dicj, e commuovi tutte le mie osse con timo- 
re e tremore. L’ anima mia è molto spaven- 
tata ^ io sto tutto . attonito , e considero che i 

cieli non son mondi nel tuo cospetto, onde 

« 

trovando la pravità negli Angeli, non per- 
donasti loro*, or che sarà fatto di me? Sono 
cadute le stelle del cielo*, ed io stolto che 
presumo? L’ opere di quelli che parevano 
laudabili sono cadute in terra ^ e quelli che 
mangiavano il pane degli Angeli , ecco che 
io li veggo dilettarsi nèlli cibi de’ porci. 

II. Adunque non è alcuna santità , se tu 
rimuovi la tua mano. Signore. Ninna sapien- 
za ci è utile, se tu non ci governi -, ninna for- 



za ci giova, se tu non ci fortifichi ; niuna ca> 
stità è sicura , se tu non la conservi ; niuna 
guardia ci giova, se tu non se’ presente con 
la tua vigilanza. Imperocché, essendo abban- 
donati da te, siamo sommersi e periamo *, .ma 
visitati dalla tua grazia, siamo sollevati e 
/ confortati. Certo che noi siamo instabili, ma 
per te siamo confermati; diventiamo tiepidi 
e freddi, ma per te siamo riscaldati ed accesi. 

III. Oh quanto umilmente ed abiettamente 
io debbo sentire di me medesimo , eziandio 
avendo alcuno bene ! Oh quanto profonda- 
mente mi debbo sottomettere all’abisso delli 
tuoi giudicj , imperocché mi trovo essere 
niente! Oh peso smisurato, e pelago che non 
si può trapassare , nel quale io mi trovo in 
tutto essere niente! Or dove é adunque il 
luogo nascoso della mia gloria? Dove é la 
confidenza conceputa della virtù? Certamente 
che ogni vanagloria é assorbita dalla profon- 
dità delli tuoi giudicj sopra di me. 

IV. Che cosa é ogni carne nel tuo cospet- 
to? Or si debbe gloriare il loto contro a 
quello che 1’^ formato? In che modo può 
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. parlare vanamente di sè medesimo quegli il • 
quale è subietto a Dio? Tutto il mondo non 
farebbe levare in superbia quello che la ve- 
rità ha fatto subietto a Dio. E non sarà mosso 
dalle parole deMaudatori*, imperocché la sua 
. speranza è fermata in Dio. Ecco che quelli 
che parlano sono niente, e mancano col suo- 
no delle paròle* loro*, ma la verità di Dio 
permane in eterno. 

CAPITOLO XVI. 

• . 

Ih che nwdó ti debbe fare e dire in ogni cosa 

desiderabile. , 

I. Figliuolo, COSI dirai in ogni cosa: Si- 
gnore, sia fatto quello che ti piace *, e se è il 
tuo onore, sia fatto così. Signore, se vedrai 
che la cosa mi sia utile, dammi allora quella 
al tùo onore*, ma se vedrai che m^ abbia a 
nuocere alla salute delP anima mia, rimuovi 

da me tale desiderio. Imperocché non ogni 

• « 

desiderio é dallo Spirito Santo, eziandìo se ' 
pare airuomo, giusto e santo. Difficil cosa é . 
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a giudicare se lo spirito buono , o il cattivo 
ti dica dover fare questo e quello, o vero se 
tu se’ mosso dal proprio spirito. Molti in fine 
sono stati ingannati, i quali parevano che 
fossero guidati dal buono spirito. 

II. Adunque quelle cose che ci occorrono 
alla mente, le quali pajono buone, sono sem- 
pre da desiderare con timore ed umiltà , e 
rimettere ogni cosa nella volontà di Dio, e 
dire: O Signore, tu sai quale è meglio*, fa 
quello che ti piace. Dammi quello che tu 
vuoi, quanto vuoi , e quando vuoi. Adopera 
. con meco secondo il tuo piacere , e secondo 
che ti sia maggior onore e gloria. Pommi 
dove tu vuoi, e liberamente adopera con me- 
co in ogni cosa. Io sono nelle tue mani *, gi- 
rami e rivoltami intorno, secondo che ti pia- 
ce. Ecco che io sono tuo servo, apparecchiato 
a ogni tua volontà*, imperocché io non voglio 
vivere a me, ma voglio vivere a te degna- 
mente e perfettamente. . 


Il 
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CAPITOLO XVII. 

Orazione per adempiere la volontà di Dio.. 

I. 0 benignissimo Gesù, concedi a me la 
tua grazia, acciocché sia con meco, e con me> 
co s^affatiebi, e perseveri con meco per insino 
alla morte. Dammi sempre grazia di amare 
quella cosa che più ti piace e più f è grata. 
La tua volontà sia la mia , e la mia volontà 
sempre seguiti la tua, éd ottimamente si con- 
cordi con essa. Sia a me uno volere e non. 
volere con teco , e non poter volere o non 
volere altro che tu vuoi o vero non -vuoi. 

IL Dammi grazia di morire a tutte le ccf- 
se di questo mondo, ed amare d^essere dispre- 
giato per te , e non essere conosciuto nella 
vita presente. Sopra tutte le cose dammi gra- 
zia che iò mi riposi in te, e che il mio cuore 
diventi pacifico in te. Tu serverà pace del 
cuor mio e vero riposo , e fuori di te tutte 
le cose sono dure ed inquiete ^ e però nella 
tua pace io mi riposerò e dormirò. 
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CAPITOLO XVIU. 

Come il vero sollazzo è 'da essere cer-cato 

in Dio. 

L Ogni cosa. che io posso desiderare per 
mio piacere, io non Taspetto in questo mon- 
do, ma nella vita futura. Che se io solo aves- 
si tutti i piaceri del mondo, e potessi usare 
tutte le dilicateùe , certo è che non potreb- 
bono durare lungo tempo. Onde, anima mia, 
tu non potrai pienamente esser consolata nè 
recreata, se non solo in Dio consolatore dei 
poveri , e ricevitore degli umili. E pertanto 
aspetta un poco, anima mia, ed avrai Pabon- 
danza di tutti i beni in Cielo. Ma se tu di- 
sordinatamente amerai le cose presenti, per- 
derai le cose celestiali e perpetue. Siano le 
cose temporali in uso, e le eterne in deside- 
rio. Tu non puoi in alcun modo accompa- 
gnarti a beni temporali, perchè non se’ crea- 
ta a possedere queste cose. 

II. Se tu avessi tutte le cose create , non 
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•potresti essere felice nè beato, ma solo in Dio. 
creatore d’ogni cosa , consiste tutta la beati- 
tudine ed ogni felicità. Non quale si vede ed 
è laudata dagli stolti amatori di questo mon- 
do 5 ma quale aspettano i buoni e fedeli Cri- 
stiani, e che gustano alcuna volta gli uomini 
spirituali e che hanno mondo il cuore, la 
conversazione de’ quali è in Cielo. Vano e 
brieve è ogni sollazzo umano*, ma vero e bea- 
to sollazzo è quello che si riceve dalla verità 
dentro. L’uomo di voto in ogni luogo porta 
con seco il suo consolatore Gesù Cristo , è 
dice a lui: Signore, sta con meco in ogni 
luogo ed in ogni tempo *, e questa sia la mia 
consolazione d’essere privato d’ogni umano 
sollazzo. E se io non avrò la tua consolazio- 
ne, la tua volontà e la giusta provazione sia 
a me per somma consolazione *, imperocché 
sempre non sarai a me crucciato, ed in per- 
petuo non minaccerai. 
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CAPITOLO XIX. 

Come la sollecitudine ha da esser posta 

in Dio, 

I. Figliuolo, tu non puoi fare alcuna cosa 
senza me ^ io so quello che tu hai dì bisognò. 
Tu pensi come uomo , e senti in molte cose 
come l’umano affetto ti fa pensare. 

IL Signore, quello che tu di’ è vero. Mag- 
giore è la tua sollicitudine che la mia, od 
. ogni cura ch’io potessi avere da alcuno al- 
tro. Troppo sta a pericolo chi non pone ogni 
sollicitudine in te. E pertanto fa di me, Si- 
gnore, quello che ti piace, purché la mia vo- 
lontà sia tutta diritta a te*^ imperocché non 
può essere.se non buono e perfetto ciò che 
tu farai di me. Se tu vuoi che io sia in tene- 
bre, tu sia benedetto *, se vuoi che io sia illu- 
minato, ancora sia benedetto; se vuoi che io 
sia consolato, sia benedetto*, se vuoi che io 
’ sia tributato, ancora sia benedetto. 

Ili; Figliuolo^ così ti bisogna fare, se vuoi 
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« 

camminare per fa via buona*, cioè che tu sia 
così pronto a patire come a goderò, così ap- 
parecchiato alla povertà come alle ricchezze. 

IV. Signore , io patirò volentieri ciò che 
ti piace per tuo amore, e voglio ricevere dalle 
tue mani ugualmente il bene ed il male, il 
dolce e Pamarp, il lieto ed il tristo, e ringra- 
ziarti d^ogni cosa che m’avviene. Signore, 
guardami da ogni peccato, e non temerò la 
morte nè F inferno. Purché tu non mi di- 
spregi ili fine, e che tu non mi scancelli del 
libro della vita, non mi nocerà alcuna tribù- 
lazione che venga sopra di me. 

CAPITOLO XX. 

Come le miserie temporali, ad esemplo, 
di Cristo, sono da essere portate 
con pazienza. 

I. Figliuolo, io sono disceso di Gelo in 
terra per la tua salute, ed ho ricevuto le tue 
miserie, non per necessità, ma per carità, ac- 
ciocché tu imparassi a portare le tribulazioni 
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temporali con pazienza. Imperocché dal prin- 
cipio della vita mia insino alla Croce, sem- 
pre portai dolore e fatica, ed ebbi grande bi- 
sogno delle cose temporali. Io ho udito mol(i 
che mMianno biasimato, ed ho sofferto beni- 
gnamente confusione ed obbrobij. Per li be- 
neficj dati, ho ricevuto ingratitudine*, per li 
miracoli, bestemmie*, per la salutifera dot- 
trina, le riprensioni. 

II. Signore, perchè tu scostato paziente in 
Tita tua per adempiere il comandamento del 
tuo Padre, degna cosa è che io misero pec- 
catore porti pazientemente le avversità in- 
sino chV ti piace ch^io stia in questa carne 
corriittibile. Ed avvengachè la vita pre- 
sente sia molto gravosa, nientedimeno ella è 
fatta molto meritoria, mediante la tua grazia; 
e per* lo tuo esèmpio e delli tuoi Santi siamo 
illuminati e confortati. La vita presente è di 
più consolazione che non è stata nelPantica 
legge, quando non era ancora aperta la porta 
del Cielo, e la via ancora era oscura, e pochi 
cercavano il Regno di Dio, e quelli pochi 
ch^erano giusti, morendo ìnanzi alla tua pàs- 
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sione, .non potevano entrare nel Regno del 
Cielo. 

III. Oh quanto sono io obligatò a ringra- 
ziarti, che ti sei degnato di mostrarmi la via 
diritta e buona 1 Onde la tua vita è nostra 
via, e vegnamo a te per la pazienza, lagnale 
è nostra corona e premio. Se tu non fossi an- 
dato inanzi, ed ammaestrato noi, or chi ti 
avrebbe seguitato? Oimè quanti ne sareb- 
bono rimasi indietro, se non avessero rag- 
guardato aHuoi gloriosi esempli e dottrine?. 
Ecco che ancora diventiamo tiepidi e freddi, 
avendo il tuo esemplo inanzi j or che faremmo, 
se non l’avessimo? 

CAPITOLO XXI. 

Della sopportazione delle ingiurie, 

I. Figliuolo, che cosa è questa che tu parli ? 
Considerà la mia passione, e tjuella degli 
altri Santi. Tu ancora non hai fatto resistenza 
ìnsino al sangue. Poca cosa hai portato a com- 
parazione de’miei Santi, i quali hanno patito 
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cose molte, forti ed ardue, e sono stati ten- 
tati, aggravati e tribùlati in diversi modi. 
Ti bisogna adunque spesso ricordarti delle- 
‘ passioni de’Santi,accioccbè leggermente porli 
le tue minime. E se non ti . pare che sieno 
minime, guarda che questo non ti mostri la 
impazienza. Ma, o vero che sieno grandi, o 
che sieno minime, portale con pazienza. 

II. Quanto meglio ti disponi alla pazienza, 

* * * 

tanto più sapientemente adoperi, e più leg- 

• ' ____ - 

germente porterai, e più merito avrai. E non 
dire: io non posso patire questo nè quello 
da tal uomo ; imperocché m’è fatto gran dan- 
no, e detto, grande vergogna, la qual cosa 
mai non avrei pensato j ma volentieri patirò 
. da altri. Questo pensiero è insipiente, il <j[uale 
non considera la virtù della pazienza, nè il 
premio che se ne aspetta, ma più presto conT 
sidera le ingiurie e le persone. 

III. Non è vero paziente chi non vuole pa- 
tire, se non quanto gli pare, e da chi gli pare. 
Ma quei che è vero paziente, non attende da 
quale uomo patisca, o vero dà superiore, o 
da eguale, o da minore di sè, o vero da buo- 


' 
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no, 0 vero da rio; ma indifferente, da ogni 
creatura, in qualunque modo, ed in qualun* 
que via, patirà ogni cosa avversa allegra- 
mente, ricevendo ogni cosa dalla mano di 
Dio, e riputando grandissimo guadagno. 

IV. Sia adunque appareccldato alla batta- 
glia, se vuoi avere la vittoria. Senza battaglia 
non potrai venire alla corona della pazienza. 
Se tu non vuoi patire, segno è che tu non 

. vuoi essere coronato. Se adunque desideri 
. d’essere coronato, virilmente combatti, e so- 
stieni pazientemente. Senza fatica non si 
viene ài riposo, nè senza battaglia si perviene 
alla vittoria. 

V. O Signore, fa a me possibile per gra- 
zia quella cosa la quale non è possibile secon- 
do la natura. Tu sai che io non posso patire 

~ alcuna cosa, e presto sono gittato a terra per 
ogni piccola avversità. E però dammi grazia 
che per tuo amore ogni tribulazione mi di- 
venti amabile; imperò ch’essere per te tri- 
bulato è molto utile all’anima mia. 
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CAPITOLO xxn. 

Bella confcmone della propria infermità. 

I. Io confesso la ingiustizia mia^ contro a 
me, e confesso la mia infermità. Spesse volte ^ 
piccola cosa mi gitta in terra, e contristami. 

. Io mi propongo d’operare fortemente e ve- 
nendomi alcuna piccola tentazione, divengo 
tutto contristato ed angoscioso. Alcuna volta, 
una cosa molto vile mi dà grande tentazione. 
Quando io mi sento un poco sicuro, non sen^ 
tendo alcuna contrarietà, mi trovo quasi vinto 
da una piccola tribulazione. 

II. Vedi adunque. Signore, la mia umi- 

lità e fragilità, la quale da ogni parte t’è ma* 

nifesta. Abbi di me misericordia, e libera me 

da questo loto, acciocché non sia fitto in esso, 

e che non sia continuamente vinto e confuso, 

essendo così debole ed infermo a resistere 

. « 

alle passioni. E se io non acconsento al tutto, 
nientedimeno la loro persecuzione mi è grave 
e molesta per modo che il vivere m’incresce. . 
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Ed è tanta la mia infermità che più abòndè- 
volraente vengano, le fantasìe che non si 
partano. 

III. O Iddio di Israel fortissimo, e zelatore 
dell’anime fedeli, ragguarda un poco alle fa- 
tiche dèi servo tuo, ed al suo grande dolore. 
Priegoti, che mi sia presente in tutte le mie 
fatiche*, fortificami con la celestiale fortezza, 
acciocché il vecchio uomo della misera carne, 
non soggetta ancora pienamente allo spirito, 
non possa signoreggiare -, contro della quale 

. . bisogna combattere, mentre che noi stiamo 
in questa vita. Oimèl. quale è questa vita, 
dove mai non mancano tribolazioni e mise- 
. rie^ dove tutte le cose sono piene d’inganni 
e di nimici? Partendosi una avversità, subito 
l’altra viene; ed ancora durante la battaglia 
della prima, molte altre sopravengono im- 
provisamente. 

IV. Adunque in che modo si può amare 
la presente vita, la quale a. tante miserie è 
suggettà, ed a tante amaritudini e calamità? 

’Simigliantemente, in che modo è chiamata 

. vita, la quale genera tante morti e pestilenze ? 

- -- fc. -■ _ ^ _ _ — _ 
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E nientedimeno è amata, e molti si dilettano 
in essa! Il mondo è riputato come fallace ed 
ingannatore e vano; e nientedimeno non c 
abbandonato leggermente! Altre cose c’inr 
ducono ad amare il mondo, ed altre cose 
c’inducono a dispregiarlo. Il diletto della 
carne, là concupiscenza degli occhi, e la su- 
perbia della vita ci tirano ad amare il mondo ; 
ma le miserie e Favversità, che sono nel 
mondo, ce lo fanno venire in tedio e fastidio. 

V. Ma oimè! che spesse volte la diletta- 
zione cattivaci vince; ed essendo nelle spine; 
riputiamo essere nelle delizie: imperocché 
non abbiaiiio gustato la soavità celestiale. 
Chi perfettanaente dispregia il mondo, e stu- 
diasi di vivere a Dio sotto la disciplina, a 
questi tali non è nascosa la divina dolcezza, 
la quale è pròmessa a’veri amatori di Dio; 
i quali conoscono come è grave e pericoloso 
questo mondo ingannatore. 
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CAPITOLO XXIU. 

Come l*uomo si debbe riposare in Dio. 

i O anima mia, tu ti riposerai, sempre in 
Dio, imperò ch’egli è la eterna requie dei 
Santi. O dolcissimo Gesù, fa ch’io mi riposi 
in te sopra ogni cosa, il quale se’salule e bel- 
lezza di tutti gli spiriti beati. Tu se’ sopra 
ogni potenza e dignità, sopra ogni scienza e 
suttìlità, sopra ogni ricchezza ed arte, sopra 
ogni fama e laude, sopra ogni soavità e con- 
solazione, sopra ogni speranza e promissione, 
sopra ogni merito e desiderio, sopra ogni do- 
no e grazia che tu mi potessi dare, sopra 
ogni gaudio e giubilazione che la mente po- 
tesse sentire. Finalmente tu sopra gli Angeli 
ed Arcangeli, sopra tutto lo esercito del Cie- 
lo, e tutte le cose visibili ed invisibili. Iddio 
mio, ottimo sopra ogni cosa. 

IL Tu solo altissimo e potentissimo, soa- 
vissimo e pieno di sollazzi*, tu solo suffyien- 
tissimo ed abondantìssimo', tu solo amantis- 
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simo, benignissimo e gloriosissimo sopra tutte 
le cosej nel quale tutti li beni sono perfet- 
tamente, e sono stati, e saranno sempre. E 
per tanto, se mi dessi ogni cosà, non mi 
dando te, il mio cuore non si potrebbe con- 
tentare nè riposare, imperocché tu se’il vero 

riposo, il quale avanzi da tutte le parti ogni 
« 

creatura. 

III. 0 dilettissimo sposo mio, Gesù Cristo, 
amatore purissimo e castissimo, chi nu darà 
le penne della vera liberta, acciocché io possa 
volare e riposarmi in te? Oh quando mi sarà 
concesso che io pienamente * attenda a me 
medesimo, e possa gustare e vedere quanto 
è soave il mio Signore Iddio? Oh quando 
sarà che io ricoglierò me in te, e per tuo 
amore non sentirò me, ma solo te sopra ognr 
sentimento e modo? Io al presente continua- 
mente piango, e porto la mia infelicità con 
dolore e pena. Imperocché molti mali m’àdi- 
vengono in questa valle di miseria, i quali 
spesse volte mi conturbano e contristano ed 
oscurano, ed impedisconmi, acciocché io 
non possa venire liberamente a te; e gioire 
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deP tuoi giocondi abbracciamentij i quali gu- 
stano sempre i beati spiriti. Muoviti, Signo- 
re, ai miei sospiri ed alla mia peregrinazione 
in terra. 

IV. 0 Gesù, splendore delPeterna gloria, 
consolazione delPanima mia, la mia bocca sarà 
nel tuo cospetto senza voce, e con silenzio io 
parlerò a te. Insino a quanto starà il mio Si- 
gnore a venire? Piacciati di venire a me po- 
verello, e fammi consolato, porgimi la tua 
mano, e liberami da ogni angustia. Vieni, 
vieni •, imperoccbè senza te ninno di ed ora 
sarà quieta. Onde tu se’la mia letizia e ’l mio 
mio gaudio^ e senza te la mia mente è arida 

• e senza divozione. Io sono misero e quasi in- 
carcerato e legato ed aggravato, insino a 
tanto che tu mi rilievi con la consolazione 
della tua presenza, e mostrimi il volto ami- 
chevole. 

V. Cerchino le persone quello che piaccia 
loro; pd io cercherò te. Signore Iddio mio, 
speranza mia e salute mia. Io non tacerò nè 
cesserò di pregarti insino a tanto che la gra- 
zia tua parli dentro da me. 

• 
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VI. Ecco che io sono presente, perchè mi 
teli chiamato. Le tue lagrime, e la tua umiltà, 
ed il desiderio del cuore tuo m'hanno incli- 
nato e menato a te. 

VII. 0 Signore, tu sia benedetto, il quale 
hai fatto questo bene col servo tuo, secondo 
la- moltitudine della tua misericordia. O Si- 
gnore, che può dire il servo dinanzi alla tua 
presenza, se non che molto s^aumilia dinanzi 
da te, ricordandosi sempre delle proprie ini- 
quitadi ed infermitadi e viltà? Imperocché 
non si trdva niente simile a tè in tutte le 
cose mirabili del cielo e della terra. Le tuè 
operazioni sono molto buone*, i tuoi giudizj 
veri*, ed ogni cosa è retta con la tua provi- 
denza. Adunque Panima mia lodi e ringrazj 
la tua sapienza e la tua bontà; e così ti lodi 
e benedica ogni creatura. 

I 

/) ■ 
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CAPITOLO XXIV. 

« 

» • ^ 

Della ricordazione debeneficj di Dio, 

* * • • 

« 

I. O Signore, illumina il cuore mio nella 
légge tua; ed insegnami ad operare i tuoi 
comandamenti. Fammi intendere la tua vo- 
lontà; ricordami i tuoi beneficj, acciocché . 

. considerati con grande riverenza e diligenza, 
io ti possa degnamente ringraziare e benedire. 
Veramente io confesso che, pure per un mi- 
- nimo, io non ti posso ringraziare degnamente. 
Io sono minore di tutti i beni che tu m’hai 
prestati; e quando io considero la tua no- 
biltà, per la grandezza di quella manca lo 
. spirito mio. 

II. Tutte le cose che noi abbiamo nell’ani- 
ma e nel corpo, o vero interioremente o este- 
rioremente, o naturali o accidentali, tutte 
sono tuoi beneficj, e commendano la tua be- 
nignità. Quando uno ha ricevuto più beneficj 
che un altro, non si debbe però gloriare', liè 
levarsi sopra gli altri, nè dispregiare quello 
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che n’ha meno j imperocché il minore è mi- 
gliore, quando si riputa èssere indegno di 
. quelli pòchi che ha ricevuti, ed è più umilé 
e divoto a ringraziate Iddio, che non è colui 
che n’ha ricevuti più, insuperbendo, e gli 
altri dispregiando. Quei che si stima più vile,, 
e giudicasi più indegno, è più atto a rice- 
vere maggiori doni e grazie. 

III. Quei che ha ricevuto men doni, non 
si dcbbe contristare, nè avere Invidia a chi 
n’ha più di lui, ma più presto riputarsi in- 
degno di quello che ha, e ringraziare Iddio, 
e adoperare quello che può, sapendo che ap- 
po Dio non è accettazione di persóne. Tutte 
le buone cose da te procedono, e tu intendi 
che cosa bisogna donare a ciascheduno^ e 
pèrche quei n’ha più, e quell’altro meno, 
non s’appartiene a noi saperlo. 

IV. Onde, o Signore mio , io riputo per 
grande beneficio non avere molte cose este- 
rioremente, secondo gli uomini -, imperocché 
tu. Signore, hai eletto le cose vili ed abiette 
del mondo, ed ha’gli fatti tuoi familiari ed 
amici. Di questo sono testimoni gli Apostoli, 
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i quali tu hai costituiti Principi della terra, 
essendo uomini semplici, umili e senza in- 
ganno, i quali si rallegravano d’essere sver- . 
gognati per Io tuo. nome ] e quelle cose che 
il mondo ha in odio, essi le abbracciavano 
con grande affetto. 

y. Adunque, o Signore, ninna cosa débbe 
letificare il tuo servo, quanto che esso sia 
unito sempre con la tua volontà 5 e così es- 
sere contento e pacifico d’essere il minimo, 
e nel più basso luogo, come essere il. mag- 
giore, e nel più alto luogo*, e così volentieri 
essere dispregiato ed abietto, e non avere al- 
cun nome e fama, siccome gli uomini mon- 
• dani vorrébbono essere più onorati che gli 
altri. Onde la tua volontà, e l’amor del tuo 
onore debb’essere antipòsto ad. ogni nostro 
piacere e diletto^ e questo reputare sopra 
ogni beneficio. 


f 
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CAPITOLO XXV. 

Di quattro virtù che generano grande pace. 

I. Figliuolo, io t’insegnerò al presente la 
• via della pace e della vera libertà. — Fa, 

Signore, quello che tu di’-, imperocché mollo 
grato è a udire questo. 

II. Studiati, figliuolo, più presto di fare 
la volontà altrui che la tua. Eleggi sempre 
avere più tosto poco che molto. Cerca sempre 
essere nel più basso luogo, ed essere sotto a 
tutti. Desidera ora e sempre che la volontà 
di Dio interamente sia fatta in te. Ecco che 
tale uomo entra nelli confini delia pace e 
quiete. 

III. O Signore, questo tuo parlare molto • 
brieve contiene in sé molta perfezione. È 
poco a dire, ma è pieno di sentimento, ed 
abondante in frutto. Imperocché se da me 
fosse pienamente osservato, non mi turberei 
cosi leggermente. Onde ogni volta che io mi 
sento inquieto ed aggravato, io trovo che io 
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mi sono partito da questa salutifera dottrina. 
E per tanto, Signore, concedimi, grazia, che 
io possa adempiere questa santa e perfetta 
dottrina, utile e necessaria ^lla salute dellV 
nima mia. . 

• • 

CAPITOLO XXVI. 

» 

* 

Orazione contro amali pensieri, 

I. O. Signore Iddio mio^ non indugiare a 
darmi il tuo ajutorio, e ragguarda al inio bi- 
sogno •, imperocché sono levati contro a me 
i vani pensieri, i quali conturbano ed affli- 
gono Panima mia. In che modo passerò io, 
e non essere offeso ? In che modo li potrò io 
rimovere da me? 

II. lo, dice il Signore, andrò manzi a te, 
ed umilierò gli uomini gloriosi della terra *, 
aprirò la porta della prigione, e manifesterò 
le cose che sono nascose. 

III. Signore, fa quello che tu di’, e tutte 
le fantasìe fuggiranno dalla faccia tua. Que- 
sta è la mia sola speranza e consolazione, di 
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ricorrere a te in ogni mia tribulazione, ed 
aspettare pazientemente e longanimamente la 
tua consolazione. 

CAPITOLO XXVU. 

Orazione per la illuminazione della mente. 

f. 0 Signore Gesù Cristo, illumina il cuor 
mio con la chiarezza del tuo lume, e rimuovi 
da esso tutte le tenebre ^ taglia ogni vagabon- 
dila, e. rompi le tentazioni le quali mi fanno 
violenza. 0 Signore,, combatti fortemente 
per me, e vinci le male bestie della tenta- 
zione carnale, acciocché la pace sia fatta nella 
tua virtude, e Tabondanza delle tue laudi sia 
udita nella tua santa abitazione, cioè nella 
pura coscienza. Comanda alli venti ed alle 
. tempeste, e sarà fatta la tranquillitade in 

mare. Di’ al vento d’aquilone che non soffi, 
• • 

e sarà grande bonaccia. 

II. Manda la luce tua e la verità tua, ac- 
ciò ch’ella risplenda sopra la terra •, imperoc- 
ché io sono terra vana e vota, insino a tanto 
• 

• 
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che tu mi illumini. Spargi Facqua della tua 
grazia sopra la terra del cuòre mio, acciocché 
ogni siccìtade ne sia mandata via; spargi la 
rugiada celestiale nella mente mia, acciocché 
il fiore della divozione non si secchi, ma fac- 
cia buono ed ottimo frutto. Leva la mente, 
la quale é aggravata dal peso de’peccati ; e 
tira tutto il mio desiderio alle cose celestiali; 
acciocché gustata la suavità della supèrna 
fehcitade, mi rincresca di pensare delle cose 
terrene e transitorie. 

III. O Signore, rimuovimi da ogni conso- 
lazione di creatura, la quale presto vien me- 
no, e non può pienamente acquietare il mio 
desiderio. Congiugnimi col legame della in- 
separabile dilezione; imperocché tu solo sei 
sufficiente alFamante, e senza te tutte le cose, 
sono vane. 
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CAPITOLO xxvm. 

Come Tuomo non debbe cercare i fatti (faltrù 

I. Figliuolo, non essere desideroso di ve- 
dere ogni cosa, e non avere sollecitudini vane 
è superflue. Che s’appartiene a te ora quella 
cosa, ora quell’altra? Tu seguita me. Che 
s’appartiene a te, se quei sia cosi fatto, e l’al- 
tro sia in altro modo *, o vero se quei parla , 
e l’altro tace*, o se quegli ha un difetto, e 
quell’altro un altro? Tu non hai bisogno di 
parlare per altri , ma renderai ragione di te 
medesimo. Adunque perchè ti vai invilup- 
pando in quelle cose che non ti sono utili, e 
che non ti s’appartengono ? Ecco che io veggo 
e conosco tutte le cose che sono sotto il cielo, 
e considero l’opere di ciascuno. E però son 
da essere rimesse tutte le cose in me ^ e tu ti 
conserva in buona pace, e lascia turbato l’uo- 
mo inquieto quanto vuole. Ciò ch’ei farà , o 
male o bene , verrà sopra di lui : e non mi 
può ingannare, dice Dio. 
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II. Noq ti curare d’avere grande nome, nè 
privato amore degli uomini, nè famliarità di 
molti*, imperocché queste cose generano di- 
strazione di mente, e grande oscurità di cuore. 
Volentieri io ti parlerei, e manifesterei a te i 
miei secreti, se tu aspettassi diligentemente il 
mio avvenimento , e se tu m’aprissi l’uscio 
del tuo cuore. E però sta proveduto e circo- 
spetto, e frequenta l’orazione, ed umiliati in 

ogni cosa, ed attendi a te medesimo. 

• • • 

1 • • 

CAPITOLO XXIX. 

Dove consiste la vera pace del cuore. 

I. Figliuolo, io ho parlatole detto; Io vi 
do la mia pace, io vi lascio la mia pace-, e 
non in quel modo, che dà il mondo, io ve la 
dono. Ogni persona desidera pace, ma non si 
cura di quelle cose che conducono l’uomo a 
vera pace. La mia pace è con quelli che sono 
umili e mansueti di cuore. La tua pace sarà 
in molta pazienza e sofferenza. Se tu m’udirai 
e seguiterai la mia voce, potrai avere molta 
pace. 
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II. Che adunque debbo io fare, Signore ? — 

In ogni cosa che tu fai e che tu di\ dirizza 
sempre la tua intenzione a me *, e fuori di me . 
non cercare alcuna cosa. De’ fatti e detti al- 
trui non giudicare altamente, e non t’invol- 
gere ih quelle cose che non ti sono commesse •, 
ed allora poco o niente ti conturberai. Il non 
sentire alcuna tribulazione nè alcuna mole- 
stia, 0 nel corpo o nell’anima, non è di que- 
sto tempo presente, ma dello stato della eter- 
na vita. Non pensare d’avere adunque la vera 
pace, se tu non sentirai alcuna molestia e 
gravezza^ nè pensare allora esser buono, 
quando non patirai alcuno avversario, ed 
avrai ogni cosa secondo il tuo desiderio. Non 
riputare che questa cosa sia perfetta, nè 
d’essere spezialmente diletto, se tu sarai in 
grande divozione e dolcezza spirituale *, im- 

. perocché in queste cose non si conosce la per- 
fezione del vero amatore. 

III. Adunque, o Signore, in che consiste 
la vera. pace ? — In offerire te medesimo alla 

.. volontà divina, non cercando le cose che sono 
tue, nè in piccola cosa nè in grande-, in tal 
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modo che tu rìngrag Dio ugualmente in ogni 
cosa, COSI nelle avversità come nelle prospe- 
rità. Se tu sarai tanto forte e longanime che, 
essendoti tolta la consolazione dclFanima, tu 
apparecchierai il cuore a maggiore tribola- 
zione, non ti giustificando nel tuo patimen- 
to, ma in tutte le disposizioni laudandomi 
per giusto e santo; allora tu vai per la vera 
e perfetta via della pace, ed avrai speranza 
di vedere una volta la mia faccia con giubilo 
di cuore, secondo la possibilità della tua pe- 
regrinazione. • 

CAPITOLO XXX. 

, • ^ 

Della grandezza delia mente libera. 

I. Signore, questa è operazione d^uomo 
perfetto cioè di mai non rilassare lo spirito 
della intenzione delle cose del Cielo, e rbolte 
cure in terra passare quasi senza cura. Que- 
sta non è opera d^uomo negligente, ma è una 
prerogativa della mente libera, non si acco- 
stando a ninna creatura con. disordinata af- . 
fezione. 
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II. O pietosissimo Signore mio, io ti prie- 
go che tu mi liberi dalle cure di questa vita, 
acciocché io non sia troppo implicato dalla 
necessità del corpo, e non sia pigliato dal 
mal desiderio, o vero da dilettazione, e che 
attediato dalle molestié, non sia gittato in 
terra. Non dico da quelle cose che la vanità 
del mondo desidera, ma da quelle che aggra- 
vano fanima del tuo servo, é ritardano che . 
lo spirito non possa venire alla perfetta li- 
bertà. 

III. O Iddio mio, dolcezza ineffabile, con- 
verti in me ogni diletto carnale in amaritu- 
dine^ acciocché io non manchi e sia privato 
della consolazione celestiale. Non mi vinca, 

0 Si^ore mio, la carne ed il sangue*, non 
m^inganni il mondo e la sua piccola gloria *, 
non m^inganni il demonio con la sua astuzia. 
Dammi fortezza di resistere, pazienza di sop- 
portare, e costanza di perseverare. In luogo 
delle consolazioni mondane, dammi la soa- 
vissima unzione dello Spirito Santo; e per . 
lo carnale amore, dammi la dilezione del 
tuo nome. 
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IV. Ecco che il cibo, il bere, il vestire e 
Paltre cose necessarie al corpo sono gravose 
allo spirito fervente. Fa ch’io usi tali nutri- 
menti temperatamente, e rimuova le super- 
fluità da me •, altrimenti la carne si leverebbe 
contro allo spirito. In tutte queste cose, Si- 
gnore, la tua mano mi governi e regga, ac- 
ciocché io non trapassi ^ ma più presto mi 
diano diletto le parole della tua Ifgge. 

CAPITOLO XXXI. 

Come t amore primato ci rimove 
dal sommo bene. 

I. Figliuolo, e’ ti bisogna dare il tutto per 
lo tutto, ed essere niente a te medesimo. 
Sappi che l’amore di te medesimo più ti 
nuoce che altra cosa del mondo. Secondo 
l’amore ed affetto che hai , ciascunsi cosa o 
più o meno ti s’accosta. Se il tuo amore sarà 
puro, semplice e diritto, non sarai dalle cose 
tiranneggiato. Non desiderare quelle cose che 
non ti sono lecite d’avere. Non volere quello . 
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che ti può impedire e privare della libertà. 
Io mi maraviglio che con tutto il cuor.e tu 
non ti commetta alla volontà .mia insieme 
con tutte le cose che tu puoi desiderare od 
avere. . * 

IL Perchè ti consumi con vane tristezze? 

c 

perchè ti travagli con cure superflue? Con- 
tentati nella mia volontà, e non patirai alcuni 
(detrimento. Se tu cerchi questa cosa e quel- 
l’altra, ed ora vorrai essere qui ed ora in al- 
tro luogo per tua compiacenza, tu non per- 
verrai mai alla perfetta requie , imperocché 
in ogni cosa ed in ogni luogo troverai man- 

* camenti e contrarietà. 

. 

. III. Adunque non è utile alcuna cosa ac- 
quistata e moltiplicata esteriormente, ma più 
presto dispregiata e rimossa dal cuore inte- 
ramente. E non intendere solamente delle 
ricchezze, ma eziandio del desiderio dell’o- 
nore e delle laudi vane, le quali cose tutte 
passano col mondo. Ed imperò, manca il fer- 
vore dello spirito, perchè l’uomo cerca la 
pace di fuori, la quale non può stare lunga- 
inente con lui. Onde bisogna fare il tuo fon* 
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damento in me, se vuoi trovare la vera e 

* 4 

perpatua pace. 

• • ■ * 

CAPITOLO XXXU. 


Orazione per la purgazione del cuore. 

I. O Dio eterno, confermami con la grazia 
dello Spirito Santo. Fa che la virtù sia for- 
tificata nelPuomo interiore, e che il mio cuo- 
re sia purificato da ogni sollecitudine ed oc- 
cupazione disutile, e non sia tiranneggiato da 
qualunque cosa vile, nè preziosa*, ma risguar- 
di ogni cosa, come cose che passano , e me 
insieme con loro. Imperocché niente che sia 
in questo mondo dura ^ ma ogni cosa è va- 
nità ed afflizione di spirito. Oh quanto è sa- 
piente e prudente colui che considera a que- 
sto modo! 

II. Dammi, Signore, la celestiale sapienza, 
acciocché io impari a cercare e trovare te 
sopra ogni cosa, il quale se’ dolcezza ineffa- 
bile. Fa che io fugga prudentemente quello 
che mi loda, e pazientemente sopporti quello 
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• 

che mi vitupera. Imperocché grande sapienza 
è non essere commosso da ogni parola, e non 
ascoltare quello che male consiglia ; e così 
facendo si va per la. presa via sicuramente. 

CAPITOLO XXXIII. ^ 

Contro alle lingue de' maldicènti. 

I. Figliuolo, sopporta volentieri , quando 
alcuni hanno mala opinione contro di te , e 
diranno quello che. tu non vorresti^ imperoc- 
ché tu debbi credere che niuno sia più pec- 
catore di‘te. Se tu cammini spiritualmente, 
non ti curare delle paròle che vanno volando. 
Tacere nel tempo della tribolazione non é 
piccola prudenza •, e coavertirsi a me inle- 
rioremente, e non essere turbalo dal giudicio 
degli uomini, é grande sapienza. 

II. Non sia la tua pace nella bocca degli 
uomini*, imperocché se essi hanno di te buo- 
na opinione, o vero cattiva, tu non diventi . 
però altro uomo. — Adunque ^ Signore , 
dov’è la vera pace, e la vera gloria? — Or 

» 

• 
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non è ella in me ? Chi non desidera piacere 
agli. uomini, e non teme di dispiacere, avrà 
molta pace ^ imjperocchè per lo disordinato 
amore, e vano timore , nasce ogni inquietu- 
dine di cuore, e distrazione delli sentimenti. 

• • 

' CAPITOLO XXXIV. 

• \ 

' • * 

Come al tèmpo della tribulazione Dio è da 
essere chiamato .e benedetto. 

. I. 0 Signore, sia sempre benedetto il no- 
me tuo •, il quale hai permesso chè questa 
tribulazione e tentazione venga sopra, di me. 

• Io noli la posso fuggire , ma io ho di neces- 
sità di ritornare a te , acciochè tu m’ajuti e 
converti la mia tentazione in mia utilità. 
Signore , io sono motto tribolato ed afflitto. 
Il cuore mio non ha riposo, e sono nel mezzo 
delle battaglie e delle angustie. O diletto 
Padre, che debbo io dire? Liberami. in que- 
. sta ora, e presto soccorri al mio bisogno, ac- 
ciocché tu sia glorificato, dipoi che io sarò 
stato molto umiliato, e dipoi liberato. Signor 


\ 
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re, se t’è in piacere, liberami-, imperocohè 
io sono povero, e non so dove andare senza te. 

IL Signore, ajutami, e’dammi pazienza, e 
non temerò, in qualunque modo io sia gra- 
vato-, imperocché tu se’potente a mandare 
via ogni tempesta, e fare venire il tempo 
buono. La tua mano è potente a rimuovere 
da me questa tentazione, e mitigare il suo 
impeto, ’ acciocché io in tutto non muoja. E 
però. Signor mio, misericordia mia, porgimi 
la tua destra eccelsa mano. 

4 

CAPITOLO XXXV. 

Dello addimandare il divino ajutorio, 

• 

I. Figliuolo, io sono il Signore, il quale 
: ti conforto nel tempo della tf ibulazione -, e 
però vieni a me quando avrai male. Questo 
è quellò che massimamente impedisce la 
consolazione spirituale, che tardi ricorri alla 
orazione. Onde, innanzi che tu mi prieghi, 
tu cerchi molti sollazzi e ricreazioni este- 
riori ] le quali cose poco ti giovano, insino a 
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tanto che tu conosci ch’io sono quello che 
libero coloro che sperano in me. Fuori di 
me noa ci è consiglio che possa giovare, nè . 
ajuto che sia utile, nè rimedio che sia dura- 
bile. Ma già, ripigliato lo spirito dopo la . 
tentazione, rinforzati nella luce delle mie 
miserazioni ^ imperocché io ti sono appresso, 
dice il Signore, acciocché io restauri ogni 
cosa, non solo interamente , ma abbondan- 
temente. 

li. Or credi tu che alcuna cosa mi sia 
difficile, 0 vero sarò io simile a quelli che . 
dicono e non fanno? Dove è la tua fede? 
sta fermo e persevera, sia longanime e forte, 

. e la consolazione verrà al tempo suo. Aspet- 
tami, che io verrò, e si ti curerò 5 imperoc- 
' chè la tentazione è quella che ti affligge, e 
la vana temenza è quella ehe t’impaurisce. . 
Or ohe ti si aspetta la sollecitudine delle 
cose che hanno a venire, se non che fanno 
che tu abbi tristizia sopra tristizia? Vana 
cosa è conturbarsi, 0 vero rallegrarsi delle 
cose future, le quali forse che mai non ver- 
ranno. 

• 


III. Egli è cosa umana a essere ingannato 

da tale imaginazione, ed è ségno di poco 

animo a essere cosi leggermente tirato dalle 

suggestioni del nimico , il quale non si cura 

0 con vero o bugìa, pur che c’inganni e 

. Vinca. Adunqne non si conturbi il tuo cuore, 

e non abbia paura^ Credi in me , ed alibi fi* 

ducia nella mia misericordia*, imperocché, 

quando tu pensi che io sia dilungato da te, 

allora io sono più appresso. Quando tu pensi 

che tutte le cose che fai sieno perdute, al- 
^ • 

lora spesse volte sono meritorie. Tu non * 
debbi giudicare secondo il presente sentire, 
ma accostarli alle cose stabili e permanenti, 

. coma a luogo sicuro. 

IV. Non pensare d’essere al tutto abban- 
donato, se ti pare che per alcun tempo io 
t’abbia abbandonato, e che io t’abbia per- 

. messo molte varie tentazioni*, imperocché 
■ così si va al Regno del Cielo, e questo senza 
dubbio * t’e più utile che se tu avessi ogni 
cosa a tuo modo. Io conosco tutti i pensieri 
nascosi*, e veggio essere molto utile alla sa- 
lute tua che alcuna volta tu sia lasciato senza 


190 .— 

gusto spirituale, acciocché forse non ti lievi 
in superbia nelle cose prospere, e che vegli 
piacere a te medesimo, e lion a me. 

V. Quello che io t’ho dato , te lo posso 
torre è rendere, quando mi piacerà. E quan- 
do io tei darò^ è mio, e quando io te lo tor- 
re, non terrò niente del tuo*, imperocché ogni 
cosa buona che ti é data, ed ogni dono perfetto 
procede di sopra dal Padre de’lumi,.Se io ti 
darò alcuna gravezza o contrarietà, non ti 
indegnare e non cadere in tristizia di cuoré; 

‘ imperocché io ti posso presto, sollevare, e 
mutare la tristizia in gaudio spirituale. Nien- 
tedimeno io sono giusto e molto commen- 
dabile, quando io adópero simili cose con teco. 

VI. Se tu hai diritto vedere, intenderai 
che tu non ti debbi mai contristare per le 
cose avverse, ma più presto rallegrarti, e 
rendere grazie a Dio , reputando tale av- 
versità grazia singolare, per amore della 

virtù. Cosi come m’ha amato il mid Padre, 
**• *#•** 
cosi io amo voi: dissi alli .miei discépoli, i 

quali io non mandai , alli gaudj temporali, 

ma alle gravi battaglie, e non agli onori, 


/ 


ma alle vergogne . non all’ozio, ma alla fa- 
tica ; non a requie , ma a riportare n^olto 
frutto di pazienza. O figliuolo, ricordati di . 
queste cose 5 e sarànnoti molto utili. 

CAPITOLO XXXVI. 

■ Del dispregio di Mte le creature: 

1. 0 Signore mio, io ho ancora di. biso- 
gno di maggior grazia, se io. debbo perve- 
nire a quel luogo dove niuna creatura mi 
potrà impedire , imperocché, stando in que: 
sta mortalità, spesse volte sono ritenuto, e 
non posso liberamente volare a te. Colui de- 
siderava volare a te liberamente il quale di- 
ceva: Or chi mi darà le penne come di co- 
lomba, e volerò, e ripòserommi ? Che cosa è 
più quieta che l’occhio semplice? e che cosa 
è più libera di colui che non desidera niente 
in terra? Bisogna adunque trapassare ogni 
creatura, ed abbandonare pèrfettamente se 
medesimo, e stare in esercizio di mente, e 
vedere il Creatore non avere alcuno simile. 
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E se alcuno non sarà libero da tutte le crea- 
ture, non potrà attendere al Creatore. E però 
pochi sono trovati contemplativi, perchè po- 
• chi si sanno rimuovere dalle creature*, la 
qual cosa volendo fare , bisogna grande 
grazia, 

IL E se l’uomo non sarà levato in spirito, 
ed unito tutto a Dio, ciò che ei sa, e ciò che 
ha, è di piccola riputazione e di poco merito. 

E sarà uomo terreno qualunque stimerà 
grande cosa, se non uno sommo bene eterno 
ed infinito. Imperocché, ogni altra cosa, fuori 
di Dio, è da esser riputata niente. Certo che 
egli è grande differenza tra la sapienza del- 
l’uomo illuminato e divoto, e la scienza del 
litterato e studioso cherico. Molto è più no- 
bile quella dottrina che procede di sopra, 
dalla divina abbondanza, che quella che si 
acquista con lo ingegno umano, e con fatica 
e sudore. ' 

III. Molti si trovano che desiderano la 
contemplazione*, e pochi si studiano in quelle 
cose che s’appartengono ad essa^ Io non so 
da quale spirito noi siamo menati, ed a che 

I 
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fine noi andianao*, imperocché noi siamo 
chiamati spirituali, ed abbiamo più sollecita- . 
dine e doriamo più fatica per le cose tempo- 
rali e vili, che non facciamo per la salute 
nostra, ed appena rade volte raccoglianao .. 
dentro i nostri sentimenti. 

IV. Oiinè! che subito che siamo stati un 
; poco raccolti, tosto ci dissolviamo di fuori, e 

non consideriamo l’ opere nostre con dili- 
gente esaminazipne. Non veggiamo doye gia- 
ciono i nostri affetti, è non piangiamo la no-; 
stra malizia. Certo che ogni uomo aveva ma- 
culato la sua via, e però seguitava il grande 
diluvio. Conciossia cosa adunque che il no- 
stro desiderio interiore sia corrotto, è neces- 
sario che ogni nostra operazione, privata del 

vigore . interno , sia putrefatta. Dal buono 

• 

cuore procede il frutto. della buona vita. 

V. L'uomo cérca quanto si faccia, ma non 
con quanta virtù si faccia. Se F uomo sarà 
forte, ricco, bello, atto, buono scrittore, buon 
cantore , buon lavoratore , questo è conside- 
rato j ma non è éonsiderato quanto l’uomo 
sia povero di spirito, quanto paziente e man- 
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sueto, quanto divoto e raccolto in sè mède- 
. .simo. Di questo non se ne parla. La natura 
ragguarda le cose di fuora ) la grazia di Dio : 
ragguarda le cose dentro dell’anima. La na-, 

% 

tura è quasi continuamente ingannata; ma 
la grazia spera in Dio, acciocché non sia in- 
gannata. 

• • 

CAPITOLO XXXVII. 

Della annegazione di sè medesimo. 

• * . * * 

I. Figliuolo-, tu non puoi perfettamente 
possedere la libertà, se al postutto tu non 
renung a te medesimo. Tutti i proprietaij e 
cupidi e curiosi e vagabondi sono legati con 
l’amore di sè medesimi; e sempre cercano le 
cose sensuali, e non le cose che sono ad ono- 
re di Dio; e spesse volte si compongono ed 
ordinano cose che poco durano. Imperocché . 
ogni cosa che non procede da Dio, non può 
lungamente durare. Tieni a mente uno brieve 
e perfetto parlare che dice: Lascia ogni cosa, 
ed ogni cosa troverai: non ti lasciar legare 


dallo amore d^alcuna cosa, e troverai la pace. 
Pensa questo che io t’ho detto, e quando 
Tavrai fatto, intenderai ogni cosa. 

IL O Signore, questa non è operazione 
d’uno d\ e non è giuoco da parvqlij impe- 
. rocche in questo brieve si contiene la perfe- 
zione d’ogni Religioso. 

III. Figliuolo, tu non ti debbi contristare 
' per avere udito la via degli uomini perfetti, 

ma più presto accenderti a maggior cose, q 
almeno sospirare a queste cose per desiderio. 
Vorrei che tu non fossi amatore dite mede- 
simo, ma che tu stessi contento sémplice- 
mente alla mia volontà ed alla volontà di 
qiiel padre che io t’ho proposto. Allora tu mi 
piacerai grandemente*, e la vita tua passerà 
con grande pace e gaudio. Ancora tu hai 
molte cose da lasciare, le quali se tu non me 
le consegnerai tutte, non avrai quello che ad- 
domandi. Io ti conforto che tu comperi, da 
me l’oro infocato, acciocché tu diventi ricco 
della sapienza celeste, la quale fa che l’uomo 
dispregia tutte le cose terrene. 

IV. Metti da parte tutta la umana sapienza 


» 
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e la propria compiacenza, é compera tutte 
quelle cose che sono vili e dispetto a questo 
mondo , acciocché tu possa acquistare le cose 
preziose ed alte del Paradiso. Imperocché la 
vera e celestiale sapienza é vile e piccola e 
quasi dimenticata in questo mondo*, la quale 
fa che Fuomo, che la possiede, non ha di sé 
riputazione, e non cerca essere onorato in 
terra. Oh quanti predicano questa sapienza 
con parole, e con la loro vita sono molto con- 
traij l Nientedimeno essa sapienza é una mar- 
garita la quale é nascosa a molti. 

* • 

• • • 

CAPITOLO xxxvm. 

Della instabilità dd cuore. . 


I. Figliuolo, non credère al tuo sentimento, 
il quale é al presente d'anno parere, e subito 
si muta in uno. altro. Infìno a tanto che tu 
starai in questa vita, sempre sarai soggetto 
alla mutabilità, eziandio non volendo^ ed ora 
sarai lieto ed ora tristo, ora pacifico ed Ora 
turbato, ora di voto ed ora indivoto, ora grave 
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ed ora leggieri. Ma l’uomo sapiente e spiti- 
« • 

tuale sta sempre costante sopra le cose mu- 
tabili di questo mondo, non attendendo quèllo 
che senta in se medesimo. E venendo il vento 
della instabilità, non si muove, e sta fermo 
a uno perfetto ed ottimo fine, permanendo 
in un medesimo sentimento, senza essere mu- 
tato, e passa con semplice occhio della inten- 
zione per tante varietà di cose, dirizzato in 
verso di me senza intermissione. 

II. Quanto sarà più puro Tocchio della no- 
stra intenzione, tanto più sicuramente si va 
fra le avversitadi. Ma perchè l’occhio della 
nostra intenzione è offuscato, ragguarda nelle 
cose occorrenti -, e pochi sono trovati liberi 
dal veleno della propria dilettazione. Cosi i 
Giudei vennero in Bettania a Marta e Maria, 
non tanto per amor di Gesù, quanto per ve- 
. dere Lazaro. L’occhio adunque della inten- 
zione è da essere purificato, acciocché sia 
sempliée, e diritto a me Sopra tutte le cose. 
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CAPITOLO XXXIX. 

\ • 

Còme Dio dà consolazione a quelli 
che lo amano. 


L Ecco Io Iddio mio, ed ogni cosa con 
lui ! Or che voglio io, o che posso più desi- 
derare? Oh quanto è dolce e soave la tua 
presenza al vero amatore ! Certo che, te pre- 
sente, ogni cosa rende dolcezza spirituale •, é . 
non essendo tu presente, ogni cosa viene in . 
fastidio. Imperocché la tua presenza fa il 
cuore tranquillo, e dà a noi grande pace ed 
allegrezza. Tu fai che Tuomo d’ogni cosa 
pensa bene, e lauda te in ogni cosaj e senza 
te ninna cosa può piacere lungamente. E se 
alcuna cosa ci è grata e consolatoria, bisogna 
che la tua grazia sia presente col condimento 
della tua sapienza. 

II. Quegli al quale tu dai il tuo sentimén- 
to, quale altra cosa li piacerà? Ed a chi non 
dai consolazione, quale cosa lo potrà conso- 
lare? I sapienti del mondo, e quelli che se- 


guitano la carne, sonò privati della dolcézza 
della tua sapienza imperocché nella sapienza 
del mondo si trova molta vanità, ed in segui* 
tare i desiderj carnali si trova la morte. Ma 
quelli che seguitano il dispregio del mondo 
è la mortificazione della carne, sono cono- 
sciuti veramente esser sapienti imperocché 

. sono passati dalla vanità alla verità, e dalla 
carne allo spirito. Questi tali gustano Dio*, e 
ciò che si trova di buono nelle creature, tutto 

riferiscono a lode del Creatore. Molto é dis- 

. • 

• simile il gusto del Creatore da quello delle 
creature^ dèlia eternità e del tempo*, della 
luce increata e della luce illuminata. 

III. O luce perpetua, la quale avanzi tutte 
le cose create, la quale passi e penetri da alto 
con lume e con fulgore e corruscazione*, pu- 
rifica tutti i sentimenti del mio cuore, clari- 
fica e vivifica . il mio spirito con le sue po- 
tenze, ad accostarsi a te con giocondi abbrac- 
ciamenti. Oh quando verrà quella beata ora, 
lungamente desiderata, quando'io sarò saziato 
con la tua dolcissima presenza? Ma oimé! 
che ancora vive in ipe l’uomo vecchio, il 
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quale non è al tutto crocifisso nè mortificatoj 
ma desidera fortemente contro allo spirito, 
e muove battaglia continua, e non patisce 
che il regno dell’anirna sia quieto. 

IV. Tu, il quale hai la podestà del mare, 
c che tranquilli il suo movimento, levati su 
ed ajutami, e dispargi la gente che vuole bat- 
taglia , e vinci con la tua virtù. Io ti prego 
che tu dimostri le tue cose maravigliose, e 
che la tua potenza sia glorificata *, imperocché 
io non ho altra speranza nè altro refugio, se 
non in te,. Signore Iddio mio. 

CAPITOLO XL. 

• . 

Come in questa vita non . ci è sicurtà 
delle tentazioni. 

I. Figliuolo, tu non sarai mai sicuro in 
questa vita \ e però sempre ti sono necessarie 
l’armi spirituali.- Tu se’combattuto da’nimici 
da ogni parte *, adunque se tu non userai da 
ogni parte lo scudo della pazienza, to non 
sarai sicuro nè senza ferita. Finalmente , ^e 
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tu non fermerai il tuo cuore in me con vera 
longanimità di sopportare ogni cosa, non po- 
trai sostenere queste battaglie, nè venire alla 
gloria de’ Beati. Adunque e’ ti bisogna fare 
un cuore virile, e passare potentemente con- 
tro alle cose avverse *, imperocché la manna 
celestiale è data a’vincitori, e molta miseria 
è lasciata all’uomo pigro. 

II. Se tu cerchi requie in questo mondo, 
in che modo perverrai tu a vita eterna ? Non 
t’apparecchiare a molta requie, ma a molta 
pazienza. Non cercare la vera pace in terrà, 
ma in Cielo •, non nelle creature, ma nel Crea- 
tore. Per amore di Dio tu debbi sopportare 
fatiche, dolori,* tentazioni, vessazioni, ansie- 
tadi, necessitadi, infermità, ingiurie, che sia 
detto male di te, riprensioni, umiliazioni, 
confusione, correzióne e dispregio. Queste 
cose ci ajutano alle virtù, e provano il cava- 
liere di Cristo e fabricano la celestiale corona. 
Io rendo, dice Dio, eterna mercede per pic- 
cola fatica, ed* infinita gloria per la transitoria 
confusione. 

III. Non pensare d’avere sempre la conso- 
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lazione spirituale secondo che vorresti 5 im- 
perocché i miei Santi così non Tebbono, ma 
molte gravezze e varie tentazioni, per modo 
che alcuna volta pareva che io gli avessi ab- 
bandonati. I quali sopportarono paziente- 
mente, e più si confidarono in Dio, che in se ; 
sapendo che le passioni di quésto tempo non 
sono da simigliare alla futura gloria. Vuoi tu 
avere subitamente quello che gli altri appena 
hanno ottenuto dopo molte fatiche e molte 
lagrime? Aspetta il Signore e ^idopera viril- 
mente, e non ti disconfidare, e non ti partire •, 
ma metti il corpo e Tanima alla gloria di 
Dio. Io ti rimunererò pienamente, e sarò con 
teco in ogni tribulazione. 

CAPITOLO XLI. 

Contro alli vani giudicj degli uomini. 

I. Figliuolo, metti il tuo cuore fermamente 
nel Signore, e non temere il Vano giudicio 
degli uomini, quando tu sarai buono e giu- 
sto secondo la coscienza. Allora, buona e 
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beata cosa è patire. Molti parlano molte 
còse : e però poca fede è da essere avuta. Ma 
soddisfare a ogni persona, questo non h pos- 
sibile. E se Santo Paolo si studiò di piacere, 
secondo Dio, in ogni cosa, e fatto comune e 
generale, ad ogni persona, nientedimeno sti- . 
mò per cosa minima essere giudicato dagli 
uomini.. 

U. Fece assai, e quanto ei poteva, e quanto 
a lui s'apparteneva, per la salute e la edifi- 
cazione del prossimo*, ma non potè fare tanto, 
che alcuna volta non fosse giudicato e dispre- 
giato \ sì che ogni cosa ricommesse a Dio, 
difendendosi con pazienza éd umiltà. Nien- 
tedimeno rispose alcuna volta, acciocché non • 
generasse scandolo a quelli che erano infermi. 

III. Chi se’tu che hai paura dell’uomo 
mortale, il quale è oggi, e domane non ap- 
pare? Temi Dio, e non temerai le minacce 
degli uomini. Or che ti può fare alcuno con 
parale ocon ingiurie? Più presto nuoce a sè, 
che a te^ e non potrà fuggire il giudicio di 
Dio , qualunque ei siasi. Abbi Dio dinanzi 
dagli occhi, e non stare a contendere con 
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parole ingiuriose. Se e’ ti pare al presente 
sopportare la confusione cbe non hai meri- 
tato, non ti sdegnare per questo, e non vo- 
lere diminuire la tua corona per impazienza 5 
ma più presto guarda a me in Cielo, che 
sono potente a liberarti da ogni confusione 
ed ingiuria, e rendere a ciascuno secondo le 
opere sue. 

• • * 

CAPITOLO XLII. 

Come Vuoma si debbe tutto rassegnare a. Dio 
per avere libértà di cuore. 

I. Figliuolo, abbandona te medesimo, e 
troverai me. Sta senza alcuna cosa la quale 
vada secondò il tuo sentimento, e senza al- 
cuna proprietà*, e sempre avanzerai, e saratti 
aggiunto grazia sopra grazia. — O Signore, 
in quale cosa vuoi tu che io abbandoni me 
medesimo? — Io voglio che sempre in ogni 
tempo tu abbandoni te medesimo, nelle pic- 
cole cose, come nelle grandi j imperocché io' 
voglio che tu sia trovato nudo e spogliato in 
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ogni cosa. Altrimenti come potrai tu essere 
mio, ed io tuo? Quanto più presto tu ti spo- 
glierai, tanto più mi piacerai. 

II. Alcuni si offeriscono a me con alcuna 
eccezione, perchè pienamente non si confi- 
dano in Dio^e pere cercano di provedersi. 
Alcuni altri si offeriscono a me, e poi sopra- 
yenendo la tentazione, ritornano alle cose 
proprie 5 e però non diventano mai virtuosi. 
Questi tali non verranno alla liberta del cuore, 
nè alla grazia della mia giocónda familiarità, 

! se prima non faranno lo intero sacrificio di 
loro medesimi a me. 

III. Io te Fho detto molte volte, ed ora te 

10 dico di nuovo : Abbandonati c rassegnati 
a me, e sentirai grande pace nell’animo tuo, 
e le tenebre non ti. oscureranno. Sforzali a 

. questo, e priega per questo, cioè d’essere 
spogliato d’ogni proprietà, è nudo seguitare 

11 nudo Gesù*, morire a te, e vivere a me 
eternalmente. Allora saranno scacciate tutte 
le vane fantasìe e le conturbazioni inique e 
le superflue cure*, ed ancora si partirà il ti- 
more disordinato, e l’amore vizioso morrà. 
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CAPITOLO XLIII. 

• * • 

Del buono reggimento nelle cose interiori 

ed esteriori. 

I. Figliuolo , attendi a questo diligente- 
mente •, cioè che in ogni luogo ed in ogni ocr 
cupazione esteriore tu sia libero e signore di 
te medesimo^ ed ogni cosa stia sotto di te, e 
non tu sotto di loro*, acciocché tu sia signore 
e rettore delle tue opere , e non sèrvo nè 
schiavo 5 e che tu possa passare alla libertà 
de’figliuoli di Dio, i quali stanno sopra le 
cose presenti, e contemplano le cose eterne*, 
i quali ragguardano le cose transitorie con 
l’occhio sinistro, e le cose celestiali con l’oc- 
chio destro^ si che lé cose temporali non li 
tirano a sè,. anzi essi usano tali cose a quel 
fine che sono fatte da Dìo, il quale non ha 
lasciato alcuna cosa inordinata nelle sue crea- 
ture. 

IL Non considerare le cose occorrenti, se- 
condo il vedere umano e carnale*, ma entra 
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con Moisè nel Tabernacolo a domandare con- 
siglio a Dio. Tu udirai alcuna voltala rispon- 
sione divina, e.tornerai ammaestrato secondo 
il tuo bisogno. Onde Moisè, nelle cose dub- 
biose e nelle quistioni, sempre ricorreva allo 
ajutorio della . oraziqne, e così mitigava le 
avversità degli uomini. E tu debbi rifuggire 
nel secreto del tuo ctìore, domandando il di- 
vino ajutorio. Imperocché si legge che i fi- 
gliuoli di Israel con Josuè furono ingannati 
da quelli di Gabaon, perchè in prima non 
addimàndaronoil Signore-, ma essendo trop- 
po creduli . alle dolci parole, furono* ingan- 
nati dalla falsa pietà. 

I 

CAPITOLO XLIV. 

Come Huomo non debbo essere importuno 
nelle faccende. . 

r 

I. Figliuolo, commetti a. me sempre la tua 
operazione, ed io la disporrò bene al tempo 
suo. Aspetta la mia ordinazione, e sentirai 
grande consolazione. . 


• 
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IL 0 Signore, votentieri io ti commetto* 
le mie operazioni^ imperocché il mio pen- 
siero non può adoperare alcuna cosa. Oimè! 
che Dio volesse che io non mi accostassi e 
. confidassi nelle cose che presto hanno a veni- 
re meno, ma tutto m’offerissi alla tua volontà. 

III. Figliuolo, alcuna volta Fuomo fa al- 
cuna cosa ch’ei desidera , ma quando per- 
viene a quella, comincia à sentire quello che 
non pensava •, impertìcché i suoi pensieri non 
sono durabili nè stabili, ma lo mandano da 
una cosa a un’altra. Non è sènza , fatica la- 
sciare la sua volontà, eziandìo nelle cose mi- 
nime. • 

IV^ Adunque il vero profitto dell’uomo è 
di non fare quello che desidera*, e quei che 
non fa a suo modo, rimane molto libero e 
sicuro. Onde l’antico nimico non cessa di 
tentare l’uomo il giorno e la notte, sforzan- 
dosi d’insidiarlo, se per alcuno modo possa 
far cadere quello, che è poco Cauto, nel lac- 
ciuolo del suo inganno. E però. dice Cristo: 
Vigilate ed orate, acciocché non entriate in 
tentazione. 

1 
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CAPITOLO XLV. 

» • 

Come Vuomo per sè medesimo non ha . 
alcuno bene. 

• I. Signore, che cosa è l’ uomo, che tu tì 
debbi ricordare di lui ^ e che è il figliuolo 

• 

dell’uomo, però che tu il visiti ? Che ha meT 
ritato l’uomo , acciocché tu li dessi la tua 
grazia? Signore, di che mi posso lamentare, 
se tu non mi visiti? O.vero quale ragionò* 
posso io mostrare, se tu non mi darai quello 
che io addimanderò? Certo che io posso dire 
questo in verità, che io sono niente e non 
ho alcuno bene da me, ed in ogni cosa man- 
co, e vado sempre in niente, e se io non sarò’ 
ajutato da te, divento tiepido e dissoluto. 

II. Ma tu. Signore , sei sempre quel Me- 
desimo, e così permani in sempiterno sem- 
pre buono, giusto e santo ^ il quale fai bene, 
giustamente e santamente tutte le cose, e con 
la sapienza disponi ogpi cosa. Ma io terreno 
e vile, sempre sono inclinato più presto al 


vizio che alla virtù, e non duro sempre in 
lino stato*, imperocché sette tempi sono mu- 
tati sopra di me. Ma se tu mi porgerai la 
tua mano, dandomi il tuo ajutorio, la mia 
mente non sarà mutata più in diversi luoghi 
e diverse cose ; ma il cuore mio si riposerà 
in te. 

III. Se io bene sapersi fuggire ogni umana 
consolazione, per acquistare divozione, e 
cercare il necessario conforto, allora giusta- 
mente potrei sapere della tua nuova conso- 
lazióne. Ma io sono vanità e niente dinanzi 
a te *, e sono uomo incostante ed infermo. Or 
d“onde mi posso gloriare, e di che mi debbo 
reputare? Certamente il riputarmi alcuna 
cosa è somma vanità. 

IV. Veramente la vana gloria è somma 
pestilenza •, imperocché ci rimuove dalla vera 
glòria, privandoci della grazia celestiale. E 
mentre che l’uomo compiace a sé medesimo, 
dispiace a Dio \ e cercando le laudi umane, 
é privato delle virtù. Ma la vera gloria e vera 
esultazione é solamente rallegrarsi nel tuo 
santo nome, e non. nella, sua propria virtù. 


% 



Adunque, Signore mio, tu sia la mia gloria, 
e la esultazione del mio cuore. Io mi glorierò 
e rallegrerò in te. il giorno e la notte*, e per 
me non mi glorierò, se non nella mia infer- 
mità. Che certamente ogni gloria umana, ed 
ogni onore temporale, ed ogni altezza ter- 
rena, assomigliandola alla gloria celestiale, 
è vanità e stoltizia. 0 verità mia, misericor- 
dia mia, Dio mio. Trinità beata, a te solo 
laude, onore e virtii e gloria, per infinita 
secala secuhrum. Amen. 

CAPITOLO XLVI. 

Del dispregio dogni onore temporale. 

I. .Figliuolo, non ti contristare, se tu vedi 
gli altri onorare, e te essere dispregiato ed 
umiliato. Leva il tuo cuore a me in Cielo, e 
non ti contristerai in terra pel dispregio de- 
gli uomini. 

. II. Signore, noi siamo posti in cecità-, e • 
presto siamo ingannati dalla vanità. Se io mi 
considero dirittamente, mai non riputerò che 
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• 

mi sia fatta ingiuria da alcuna creatura ^ ma 
perchè io non. mi considero, mi pare essere 
offeso da ogni creatura. Adunque avendo io 
gravemente peccato, giustamente debbo es-; 
sere dispregiato ed umiliato*, e a te si con- 
viene laude e onore e gloria. E se io non mi 
apparecchierò a essere dispregiato da ogni 
creatura, ed essere abbandonato, e totalmente 
essere riputato da niente, non posso essere 
pacifico nè stabile nella mente mia, nè es- 
sere illuminato pienamente, nè congiugnermi 
a te spiritualmente. 

CAPITOLO XLVII. 

« 

» 

Come la pace debbe essere cercata in Dio. 

I. Figliuolo, se tu porrai la pace tua in 
alcuna persona , sarai inquieto ed instabile ^ 
ma se tu avrai ricorso a me, sempre vivente 
e permanente verità, non ti contristerai per 
lo parlimènto dello amico, nè per la morte 
sua. L’amore dello amico debbe essere se- 
condo me; e qualunque ti parrà buono, è 
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da essere amato peir me. Quei che t’ è molto 
caro in questa vita, senza me non vale nien- 
te*,. e tale amicizia e tale amore, che non è 
secondo me^ non può troppo durare. Onde 
in tal modo debbi amare gli uomini che, 
quanto a te s’ appartenesse, desiderassi d’es- 
sere privato da ogni umana conversazione. 
Imperocché tanto l’uomo più s’accosta a Dio, 
quanto più si discosta da ogni sollazzo uma- 
no*, ed eziandio tanto più alto ascende, quan- 
to più vilifica, sé medesimo. 

II. Ma chi attribuisce a sé alcuno bene , 
impedisce che la grazia di Dio non venga in 
lui*, imperocché la grazia dello Spirito San- 
to sempre cerca il onore umile. Se tu ti sa- 
pessi perfettamente vilificare , e separare da 
ogni amore di creatura, abbondantemente 
verrebbe in te la grazia. Quando tu rag- 
guardi alle creature, ti é tolto l’aspetto del 
Creatore. Impara a vincerti in ogni cosa per 
amore del tuo Creatore, ed allora potrai ve- 
nire al suo conoscimento. Se alcuna cosa è 
. ams^ta disordinatamente, quantunque minima 
sia, è vizioso, ed impedisce la grazia di Dio. 
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CAPITOLO XLVIII. 

Contro alla scienza vana e secolare. 

L Figliuolo, non ti muova i belli e sottili 
.parlari degli uomini*, imperocché il Regno 
di. Dio non sta in parole, ma in virtù. Con- 
sidera le mie parole , le quali accendono ed 
illuminano il cuore, e inducono Fuomo a 
compunzione 3 eziandio danno, varie consola- 
zioni. ‘Non leggere per diventare sapiente e 
dotto, ma studia di mortificare i vig 3 impe- 
rocché questo ti sarà più utile che il cono- 
scimento di molte sottili questioni. 

IL Quando tu avrai conosciuto molte co- 

4 ” 

se, finalmente ti bisogna venire al tuo prin- 
cipio 3 imperocché io sono quello che inse- 
gno all’ uomo la scienza più chiara che non 
. insegnerebbe qualunque altro uomo. Quegli 
al quale io insegno, presto verrà sapiente e 
dotto in spirito. Guai a quelli ché cercano 
molte cose curiose dagli uomini, e poco si 
curano di cercare la. via di servire a me. 
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Verrà tempo quando apparirà il Maestra 
de’mciestri, cioè Cristo, Signore di tutti gli 
Angeli , il quale esaminerà le coscienze di 
tutti *, e saranno manifeste le cose nascose , 
e gli' argomenti umani staranno in silenzio. 

in. Io sono quello che in un punto sol- 
lievo la mente umile, acciò ch’ella pòssa in- 
tendere le cose della eterna verità, molto 
più che se uno avesse studiato dieci anni 
alla scuola. Io insegno senza strepito di pa- 
role, scnm confusióne d’opinioni, senza am- 
bizione d’onore , e senza astuzia d’argomen- 
tazione. Io sono quello che insegno dispre- 
giare le cosa terrene, ed avere in fastidio le 
cose presenti^ e cercare e gustare le cose ce- 
lestiali*, fuggire gli onori, e sofferire gli scan- 
doli *, porre la speranza tutta in me, non cer- 
care alcuna cosa fuori di me , ed amarmi 
ardentemente sopra ogni cosa. 

IV. Imperocché alcuni, amandomi cordial- 
mente, hanno imparato le cose divine, ed 
hannp parlato le cose ammirabili, L’ uomo 
ha guadagnato più , abbandonando ogni co- 
sa, che studiare le cose sottili. Ma io parlo 
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ad alcuni le cose comuni, ad alcuni altri le 
. cose speziali : ad alcuni altri apparisco dol- 
cemente in segni, e ad alcuni altri rivelo i. 
mister] con molto lume. La scrittura parla . . 
in uno modo, ma tutti non T intendono a 
un modo', imperocché io dottore sono den- 
tro ad essa scrittura, e disamino i cuori, e 
conosco i pensieri, e muovo Fuomo alle buone 
. operazioni, e do a ciascuno secondo che 

ha di bisogno. 

, • 

. « 

CAPITOLO XLIX. 

. Di non si tirare. addosso le cose esteriori. 

% ■ • f 

I. Fighuolo, e^ bisogna che tu diventi co- 
me ignorante sopra la terra in molte cose, 
ed estimarti come morto, e come se tutto il 
mondo ti sia crocifisso. Bisogna. passare mol- 
te cose, come se l’uomo non l’udisse, e at- 
tendere a quelle che ^''appartengono alla tua 
pace. Più utile è. rimuovere gli occhi d.alle 

cose che dispiacciono , e lasciare a ciascuno 
« 

il suo vedere, che stare a contendere. Se tu 
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starai ben con Dio, e ragguarderai il suo 
distretto giudicio, leggermente porterai le 
ingiurie. 

n. Ecco, Signore, che l’uomo s’affatica e 
corre per piccolo guadagno temporale 5 e di- 
mentichiamo il guadagno spirituale, e tardi 
appena è ricuperato. L’ uomo attende poco 
o niente a quella cosa che ci è utile e che 
sommamente ci è necessaria *, e attende alle 
. cose mondane, le quali alla fine menano gli 
amatori alla morte eterna. 

CAPITOLO L; 

• 

Come non è da credere ad ogni persona 
secondo le sue parole. 

I. Signore, dammi ajutorio nelle mie tri- 
bolazioni, perchè la salute dell’uomo è vana. 
Molte volte non ho trovato la fede in quel- 
lo che credevo trovarla; e molte volte l’ho 
trovata dove non credevo. E per tanto in 0- 
gni bosa si trova vana la speranza ; ma la 
• salute de’ giusti è solo in te. Signore. Bene- 


15 




• 

— 218 — 

detto sia tu, Signore, in tutte le cose che 
cMntervengono ; imperocché noi siamo in- 
fermi ed instabili , e presto siamo ingannati 
e mutati. 

U. Chi è quell’uomo si cauto e circospet- 
to che si possa guardare in ogni cosa , che 
alcuna volta non sia ingannato ed invilup- 
pato? Ma quello che si confida in te. Signo- 
re, e che ti cerca semplicemente, non è in- 
gannato così leggermente *, ma essendo po- 
sto in alcuna tribulazione, presto sarà da te 
confortato e liberato. Imperocché tu non ab- 
bandoni quelli che sperano in te. Rare volte 
si trova l’amico il quale stia fedele nelle tri- 
bolazioni del suo amico; ma tu. Signore, 
se’ fedelissimo in tutte le cose , e fuori di te 
non si trova simile. 

III. Oh quanto bene gustava colui che 
diceva: La mia mente é fondata e fermata 
in Cristo! E se così fosse di me, non mi sol- 
leciterebbe il timore umano, e le parole 
d’altrui non mi moverebbono. Or chi può 
antivédere ogni cosa , e guardarsi' da’ mali 
che hanno a venire? Onde, essendo alcuna 

• 


. 




— 219 — 

volta preveduti, ci danno tribulazione^ or 
che farebbono non essendo preveduti ? Cer- 
to che ferirebbono molto gravemente. Ma 
oimè! che noi siamo uomini infermi e debo- 
li , e non facciamo alcuno provedimento. E 
però io chiamerò a te, Signore*, imperocché 
tu seVverità che non puoi ingannare alcuno, 
e non puoi essere ingannato da nessuno. 0- 
gni uomo é mendace, infermo e labile in ta- 
le modo che appena si può credere quella 
cosa che nel primo aspetto si giudica essere 
.diritta. 

IV. 0 Signore, quanto prudentemente ci 
hai ammaestrati , quando dicesti che noi ci 
guardassimo dagli uomini , e che l nimici 
delPuomo sono i suoi dimestici e familiari! 
Onde dice uno: sia cauto, e tieni secreto 
quello che io ti dico. E mentre che io stò in 
silenzio , e credo che sia secreto quello che 
m^ha detto, allora subitamente lo manifesta. 
0 Signore , guardami da tali uomini parla- 
tori, acciocché io non venga alle mani loro, 
e che io non commetta mai a loro i miei se- 
creti. Signore, presta alla mia bocca parlare 

• 
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cose vere e stabili, e dilungami dalle lingue 
che dicono male. Io mi debbo guardare da 
quelle cose che io non voglio per me. 

V. Oh quanto è buona cosa tacere de’ fat- 
ti altrui, e non credere leggermente ogni 
cosa, he facilmente parlare *, e con poche pa- 
role manifestare quello che è bisogno^ e 
sempre cercare colui che conosce il nostro 
cuore 5 e non si lasciar menare da ogni ven- 
to di parole! Oh quanto è sicura cosa fug- 
gire Fumana consolazione per conservare la 
grazia celestiale ^ ed eziandìo non desiderare, 
quelle cose d’ammirazione esteriore; ma se- 
guitare quelle che ci fanno amendare la 
vita nostra, e che ci abbiano ad accendere al 
fervore dello spirito! A molte persone è sta- 
to nocivo essere stato manifesto la loro vir- 
tù , e laudato la santità loro. E per contra- 
rio a molti è stato utile la grazia conservata 
con silenzio in questa vita fragile, la quale 
è piena di tentazione e di battaglie. 


I 
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CAPITOLO LI. 

Della confidenza che dobbiamo avere a Dio. 

I. Figliuolo, sta fermo, e spera in me*, 
imperocché le parole, che altro sono che pa- 
role ? Volano per aria , ma non offendono. 

Se tu hai fatto il male, volentieri te n’a- 
menda; se non ti pare averlo fatto, pensa 

* che tu voglia volentieri portare questo per 
amore di Dio. È assai poco che tu sia battu- 
to con alcune parole , il quale non se^ anco- 
ra apparecchiato a sostenere le dure percos- 
se. E perchè ti passano al cuore così picco- 
le cose, se non perchè tu se’ ancora carnale, 

t 

e attendi agli uomini più che non fa biso- 
gno^ ed hai paura d’essere dispregiato, e 
d’esser ripreso de’ tuoi mancamenti , e cer- 
chi l’ombre delle tue èscusazioni? 

II. Ma considera meglio, e conoscerai che 
ancora vive in te il mondo ed il vano amo- 
re di piacere agli uomini. Quando tu fuggi 
essere umiliato ed isvergognato per li tuoi 
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difetti, è cosa manifesta che tu non se’ umi- 
le, nè morto al mondo. Ma odi le mie paro- 
le, e non ti curerai delle parole di dieci mi- 
la uomini. Ecco che ogni cosa, che potesse 
dir l’uomo contro a te maliziosamente , non 
ti nocerebbe, se tu le lasciassi passare, e che 
le considerassi come una festuca j imperoc- 
ché non ti potrebbono cavare un capello. 

III. Ma colui che non considera il suo 
cuore , e non pone Dio dinanzi agli occhi 
suoi, leggermente si conturba quando è vi- 
tuperato. Ma chi si confida in me, spoglian- 
dosi del suo proprio giudicio, sarà senza 
umano timore. Io sono giudice e conoscito- 
re di tutti i secreti 5 e so come le cose sono 
state fatte; e conosco coloro che fanno in- 
ingiuria, e qiielli che la sostengono. 

IV. E però il mio giudicio è vero e stabi- 
le, e non sarà gittato in terra; ma spesse 
volte è nascoso agli uomini, e pochi il cono- 
scono pienamente; ed agli occhi degli insi- 
pienti non pare che sìa giusto. Adunque è 
da ricorrere in ogni giudicio a me, e non si 
confidare del proprio arbitrio. Il giusto non 

. 
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sarà conturbato da alcuna , cosa che li per- 
naetta Iddio , e d^ogni contradizione, ezian- 
dio ingiusta, poco si curerà*, e non si ralle- 
grerà vanamente, quando sarà dagli altri ra- 
gionevolmente escusato. Imperò eh’ ei pensa 
che io conosco i cuori degli uomini , e che 
io non giudico secondo la umana apparenza; 
onde spesse volte quella cosa è colpabile di- 
nanzi da me , che secondo il giudicio uma- 
no è laudabile. 

V. 0 Signore Iddio, giusto giudice, for- 
te, paziente, il quale conosci la fragilità de- 
gli uomini e la loro malizia , sia la mia for- 
tezza e la mia speranza. Tu conosci quello 
che io non conosco. La mia cosciem^ non 
m’è a sufficienza; e però io mi debbo umi- 
liare in ogni riprensione , e sostenere man- 
suetamente. Perdonami, Signore, ed abbi 
compassione di me, quando io non ho così 
pazienza ; e donami grazia di pazienza mag- 
giore. La tua copiosa misericordia m’ è più 
utile a .ricevere la indulgenza , che non è la 
mia pensata giustizia. E se non mi pare es- 
sere colpabile , io non mi posso per questo 


?! 
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giustificare^ imperocché niuno uomo é giu- 
stificato nel tuo cospetto, senza la tua mise- 
ricordia, ‘ 

CAPITOLO LII. 

Come itUte le cose gravi sono da essere 
sopportate per amore di Dio<, 

I. Figliuolo, non f affliggano e non ti get- 
tino in terra lé tribulazioni, le quali tu pa- 
tisci per mio amore, ma spera nella mia pro- 
missione; imperocché io ti farò consolato in 
ogni luogo, e sono sufficiente a rimeritare 
sopra ogni modo e misura. Tu non durerai 
molta fatica in questo mondo, e non sarai . 
sempre aggravato da’ dolori. Aspetta un po- 
co, e presto vedrai il fine d’ogni male. Ver- 
rà, tempo quando cesserà ogni fatica ed ogni, 
dolore. Molto brieve é ciò che passa col 
tempo. 

II. E per tanto opera quello che tu operi 
fedelmente, e lavora nella mia vigna ; ed io 
sarò la tua mercede. Scrivi, leggi, canta. 
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piangi, taci, óra, sopporta virilmente le co-, 
se contrarie-, imperocché a questo modo sì 
acquista la vita eterna, dove non sarà più 
notte, ma luce perpetua e lume infinito, pa- 
ee ferma e requie sicura. Allora tu non di- 
rai: Chi mi liberrà dal corpo di questa mor- 
te ? e non chiamerai : oimè che la mia pere- 
grinazione è molto prolungata ! Imperocché 
allora non sarà più morte, ma sarà salute 
indeficiente-, e non sarà alcuna molestia né 
ansietade alcuna, ma una beata e gioconda 
vita , e sazietà dolce ed amabile. Oh se tu 
vedessi in Cielo le corone de’ miei Santi, in 
quanta perpetua gloria sì rallegrano*, i quali 
in. questo mondò èrano dispregiati, e pare- 
vano che fossero indegni della vita presen- 
te 1 Certo che tu diventeresti molto umile e 
molto paziente *, e più tosto vorresti essere 
sottoposto a tutti , che esser sopra uno solo. 
E fuggiresti la letizia temporale, e abbracce- 
resti lietamente ogni tribulazione-, ed essere 
riputato niente fra gli uomini, riputeresti 
grandissimo guadagno. 

III. Oh se tu gustassi queste cose, non 

' 



V 


> 


— 226 — 

avresti audacia lamentarti pure una volta! 
Or non debbe Fuomo sopportare ogni fatica 
e dolore per avere vita eterna? Non è pio 
cola cosa quello che tu guadagnerai. Leva 
adunque la faccia tua in Cielo, e vedrai che 
io e li miei Santi abbiamo avuto grande tri- 
bulazione nel mondo; ed ora al presente sì 
rallegrano, e sono consolati, e sono sicuri, e 
permaneranno nel Regno del mio Padre con 
meco senza fine. 

CAPITOLO Lin. 

Del di della eternità^ e delle angustie 
di questa vita, 

I. Oh beatissima mansione della eterna 

a 

vita! oh chiarissimo dì della eternità, dove 

la notte non oscura, ma la somma Verità 

sempre illumina! Quel dì glorioso sempre 

è lieto e giocondo, sempre sicuro, e mai 

non muta lo stato in cose contrarie. Or 

» 

volesse Dio che io avessi veduto quel dì , 
acciocché ogni cosa temporale avesse fine! 
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Certo che qael di lucente illumina i Santi 
con perpetua chiarità*^ ma quelli che sono 
peregrini in terra ^ non illumina se non da 
lungi e per fede, 

II. I cittadini del Cielo conoscono e gu- 
stano quanto sia giojoso quel dì felice. Ma , 
piangono i figliuoli di Èva sbanditi in que- 
sta valle di miseria, dove sono i dì brievi e 
cattivi, pieni dì dolori e d^angustie', e gli 
uomini sono maculati da molti mali e pec- 
cati , legati da molte passioni , e contristati 
da molto timore; e sono offesi da molte cu- 
re, e tratti da molte curiosità, e inviluppati 
da molte vanità , e confusi da molti errori , 
e affaticati da. molte* fatiche, ed aggravati 
da molte tentazioni , ed indeboliti dàlie ric- 
chezze, e tormentati dalla povertà. 

. lU. Oh quando sarà la fine di tante fati- 
che, e quando sarò liberato da questa mìse- 
ra servitù de’ vizj ? 0 signore, quando io mi 
ricorderò solamente di te, e pienamente io 
mi rallegrerò in te? Oh quando sarò senza 
alcuno impedimento e aggravamento delFa-. 
nima e del corpo, e costituto in perfetta li- 





berta? Oh quando sarà la pace ferma e si- 
cura , dentro e di fuora , e senza alcuna tri- 
bulazione? O buon Gesù, quando starò io 
dinanzi da te a contemplare la gloria del 
tuo Regno; e quando tu mi sarai tutto in 
tutte le cose?. Oh quandò io starò nel tuo 
Regno, il quale tu hai apparecchiato alli tuoi 
amatori dal principio del mondo? Io sono 
stato lasciato povero e sbandito nella terra 
de^nimici, dove sono continue battaglie e 
grandi disavventure. 

IV. O Signore, consola il mio esilio, al- 
levia il mio dolore; imperocché il mio desi- 
derio tutto sospira a te, ed ogni cosa, che il 
mondo mi facesse a piacere, m^è molesto. 
Io desidero di gustarti cordialmente , e non 
ti posso avere. Io desidero d^ accostarmi alle 
cose del Cielo, ma le cose temporali, e Je 
mie passioni , che non sono ancora mortifi- 
cate, mi tirano al basso. Io voglio soprasta- 
re con la mente ad ogni cosa, e non vo- 
lendo sono costretto ad essere soggetto a o- 
gni cosa, ed al corpo. E così io uomo infeli- 
ce combatto, o sono diventato grave a me 
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medesimo, mentre che lo spirito vuole an- 
dare in su, e la carne tira pure in giù. 

V. Oh che cose patisco dentro da me, 
quando io penso delle cose celesti! Certo che 
subitamente la moltitudine delle cose carnali 
mi vengono in contro. E per tanto. Signore 
mio, non ti dilungare da me, e non lasciare 
il servo tuo per ira. Manda la tua grazia , e 
dissipa quelle*, manda le tue saette, e sieno 
conturbate tutte le fantasie del nimico. Ri- 
cogli i miei sentimenti a te, e. fammi dimen- 
ticare tutte le cose mondane , e dispregiare 
.tutte le viziose fantasie. O eterna sapienza , 
soccorrimi , acciocché non mi nuoca alcuna 
vanità. O celestiale soavità , vieni , ed ogni 
malizia fugga dal tuo cospetto. Imperocché 
io ho consuetudine di pensare molte cose 
disutili ^ e molte volte non sono con la mente 
dove sono col corpo. E però, Signore mio, 
abbi compassione e misericordia alla mia 
fragilità. Dove é continuamente il mio pen- 
siero, ivi é quello che amo. Presto io pensò 
quello che mi diletta e quello che mi piace. 

VI. Per la qual cosa tu dicesti aperta- 
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mente: Dove è il tuo tesoro, quivi h il tuo 
cuore. Sé io amo il Cielo, volentieri penso 
delle cose del Cielo, E se io amo il mondo, 
volentieri mi allegro col mondo, e contristo- 
mi delle sue avversità. E se io amo la carne, 
spesse volte io imagino le cose carnali. E se 
io amo lo spirito, ho piacere di pensare le 
cose spirituali. Imperocché io parlo e odo di 
quelle cose che io amo, e riporto al mio 
cuore di quelle tali.cose che io amo. Ma bea- 
to è queir uomo che licenzia tutte le creatu- 
re per tuo amore, e che fa violenza alla na- 
tura, e crocifigge la concupiscenza della car- 
ne col fervore dello spirito; acciocché con- 
servata la coscienza, oiferìsca la sua orazione 
pura, e sia degno d’ esser presente alli cori 
degli Angeli. 

CAPITOLO LIV. 

Del desiderio della eterna vita. 

I. Figliuol mio, quando senti che t’ é da- 
to il desiderio delia eterna vita, desideran- 
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do d’uscire dell’ abitazione di questo corpo , 
acciocché tu possi contemplare la mia chia- 
rità senza alcuno impedimento; dilata il tuo 
cuore, e ricevi questa inspirazione con tutto 
il tuo desiderio. Rendi altissime grazie alla 
Superna bontà, la quale si degna operare co- 
sì con teco, e misericordiosamente ti visita , 
frequentemente ti sollecita, e potentemente 
ti solleva, acciocché tu non sia tirato alle co- 
se terrene per propria infermità. Tu non hai 
questa buona inspirazione per tuo pensiero, 
ma solamente per degnazione della superna 
grazia e del divino ragguardo ; acciocché tu 
facci profitto nelle virtù con maggiore umil- 
tà, che t’apparecchi alle battaglie che hanno 
a venire, e che t’accosti a me con tutto lo 
affetto del tuo cuore , studiandoti di servire 
ardentemente. 

II. Figliuolo , spesse volte il fuoco arde , 
ma la fiamma non ascende senza fumo. E 
così i desiderj di alcuni sospirano alle cose 
del Cielo , e nientedimeno non sono liberi 
dalle tentazioni del carnale desiderio, e non 
si esercitano puramente per l’onore di Dìo 


— 232 — 

in quello che ardentemente a lui addoman- 
dano. Spesse volte tale è il tuo desiderio, il 
quale tu hai dimostrato iiftportunamente. 
Non è puro, ma inebriato della tua como- 
dità. 

III. Addomanda , non quella cosa che ti 
piace e che ( è comoda, ma quello che m’ è 
accetto 5 e che è mio onore. Imperocché se 
.giustamente tu giudichi la mia ordinazione, 
tu la debbi mettere innanzi al tuo desiderio, 
e ad ogni cosa che tu puoi desiderare. Io co- 
nosco il tuo desiderio, ed ho udito i tuoi con- 
tinui pianti. E già tu vorresti essere nella 
libertà de^ figliuoli di Dio^ già ti diletta Fa- 
bitazioné eterna , e la celestiale patria piena 
di gloria; Ma questa ora felice ancora non 
è venuta^ imperocché resta il tempo delle 
fatiche e della probazione. Tu desideri d’es- 
ser ripieno del sommo bene ^ ma questo al 
presente non puoi conseguire. 

IV. Aspetta il Signore insino a tanto che 
venga , imperocché tu debbi essere provato 
in molte cose. Alcuna volta ti sarà data la 
consolazione^ ma la copiosa sazietà al pos-. 
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tutù) non è concessa. Confortati adunque . 
e.sia forte, così in operare come in patire le 
cose avverse. E’ ti bisogna spogliare Tuomo 
vecchio, e vestirti nuovo uomo, e fare quel- 
lo che tu non vorresti, e lasciare qtfello 
che vorresti fare. Quello che ti piace, non 
vada più oltre*, e. quello che piace ad altri, 
sia seguitato; Quello che dicono gli al- 
tri, sia udito; e quello che tu di’, sia ripu- . 
tato per niente. Gli altri addomanderanno,e 
riceveranno; e tu addimanderai, e non otter- 
rai. Gli altri saranno lodati dagli uomini; e 
di te non sarà detto niente. A quello e a 
queiraltro sarà commesso diverse cose; e. tu 
sarai giudicato da niente. 

V. Per queste cose alcuna volta la natura 
si contrista; e grande cosa sarà riputata, se 
il porterai con silenzio. In queste e simili al- 
tre cose è provato il fedele servo di Dio, ’e 
massimamente in quello che ^ è comandato, 
quando è contrario alla tua volontà, ed ezianr 
dìo che ti paja inconveniente e meno ùtile. 

E perchè essendo tu posto sotto governo 
spirituale, non hai ardire a resistere, e però 


\ 
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ti pare dura cosa andare secondo il senti- 
mento altrui, e lasciare ogni tuo proprio 
. sentire. 

VI. Ma, 0 figliuolo, pensa che presto ver- 
rai al fine di queste fatiche, e molto grande 
premio ne conseguiterai. Onde in Cielo tro- 
verai ogni cosa che vorrai , e ciò che tu puoi 
desiderare. In queliuogo è ogni bene, e non 

. vi sarà paura di perderlo. Quivi la tua vo- 
lontà sarà insieme con la mia *, e non potrai 
desiderare. alcuna cosa estranea. In quel luo- 
go niuno ti farà resistenza , ninno si lamen- 
terà di te , niuno V impedirà , ninno ti sarà 
contro*, ma ciò che potrai desiderare sarà 
presente , e darà consolazione al tuo deside- 
rio, riempiendolo copiosamente. Per la con- 
tumelia e per la tristizia , che avrai portata 
per mio amore, io ti darò il vestimento del- 
la gloria e della laude*, e per lo luogo umir 
le, io ti darò la sedia nel Regno. Quivi ap- 
parirà il frutto della ubidienza*, la fatica 
della penitenza si rallegrerà *, e la umile sù- 
biezióne sarà coronata gloriosamente. 

VII. Adunque inclina il capo umilemente 
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sotto di tutti quanti, e non considerare chi 
sono quelli che ti comandano, o prelato o 
minore che sia^ ma a ciascuno ubidisci vo- 
lentieri. Lascia cercare ciascuno quello che 
gli piace in questa vita-, ma tu non ti ralle- 
grare se non nel dispregio di te medesimo, e 
di fàre la mia volontà , o per morte o per 
vita , tutto a mio onore ed a mia gloria, E 
questo sia il tuo gaudio e la tua consola- 
zione. 

« 

CAPITOLÒ LV. 

I 

' In che modo t uomo abbandonato si debbe 

offerire a Dio. 

I. 0 Santo Padre, Signore Iddio, sia be- 
nedetto il tuo nome' al presente e sempre 
mai \ imperocché è fatto come hai voluto, e 
quello che tu fai. è giusto. Rallegrisi adunque 
. il tuo servo in tc, e non in se, nè in alcuna 
altra cosa *, imperocché tu solo seVera.letizia, 

. tu se^mia speranza e mìa corona, tu mio gau- 
dio e mio onore. Che cosa ha il tuo servo, 


ì 
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se non quello che tu gli hai dato, e non per 
suo merito? Io sono povero ed in fatiche in- 
sino dalla mia gioventù**, e contristasi Tanima 
mia alcuna volta insino alle lagrime per le 
passioni che si trova avere. 

II. Io desidero il gàudio della pace dei 
tuoi figliuoli *, la quale se tu la mandi alPa- 
nima del tuo servo, sarà pieno di giubilazione, 
e di voto nella tua laude. Ma se tu ti rimo- 
verai. da me, come tu suoi fare spesse volte, 
non potrò correre per la via deUuoi coman- 
damenti, e non sarò guardato sotto Fombra 
delle tue ale dalle tentazioni sopravenienti: 

III. O Padre giusto e santo, e degno d^’es- 
sere laudato e venerato in perpetuo, venuta 
è Fora che il tuo servo sia provato ( la quale 
ora tu sai pure che dovea venire ab eterno), 
cioè che io sia dispregiato dinanzi agli uo- 
mini, e sia abbattuto dalle infermità e pas- 
sioni, acciocché un'altra volta risusciti nel- 
Faurora della nuova luce, è sia clarificato 
in Cielo. Padre santo, tu hai cosi ordinato, 
e cos\ hai voluto; e così'ò. fatto. 

IV. Imperocché questa é la grazia del tuo 
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amico: cioè patire ed essere umiliato nel 
mondo per lo tuo amore, per qualunque 
modo, e da qualunque persona tu permette- 
rai. Niuna cosa è fatta in terra senza la tua 
volontà e providenza, e senza il tuo consiglio. 
Buono è a me. Signore, che tu m^hai umi- 
liato, acciocché io impari le tue giustizie, e 
cacci da . me la elazione e presunzione del 
cuore. Utile cosa m'è stata essere confuso, 
acciocché per mia consolazione io cerchi più 
tosto te, che gli uomini. Àncora io ho impa- 
rato per questo a temere il tuo giudicio oc- 
culto, il quale affligge il giusto insieme con 
Tempio, e non sènza equità e giustizia. 

V. Io. ti rendo grazie, imperocché tu non 
hai perdonato alli miei mali, anzi m^hai af- 
flitto con li flagelli dello amore, dandomi 
dolori e angustie dentro e di fuori. Tutte le 
cose che sono sotto il Cielo, niente mi danno 
consolazione, se non tu. Signore mio, cele- 
stiale medico delle anime, il quale percuoti, 
e salvi ^ e conduci nelle grandi tribulazioni, 
e poi ci liberi. La tua disciplina sia sopra di 
me, e dal tuo flagello sarò ammaestrato. 
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VI. 0 Padre diletto, ecco che io sono 
nelle tue mani, ed indinomi sotto la verga 
della tua* correzione. Percuoti le mie spalle 
ed il mio collo, acciò ch’io pieghi la mia in- 
clinazione alla tua volontà. Fammi pietoso e 
umile discepolo, siccome tu hai per consue- 
tudine di fare, acciò ch’io cammini secondo 

‘ il tuo volere*, e correggi ogni mio errore, 
imperocché meglio è essere corretto nella 
presente vita, che nell’altro mondo. Tu sai 
quello che bisogna al mio profitto, e quanto 
m’è utile la tribulazione a purgare la rug- 
gine delli vizj. 

VII. Signore, fammi sapere quello che è 
da sapere, e laudare quello che ti piace, e 
vituperar^ quello che t’è in dispregio. Non 
mi lasciar giudicare secondo la visione degli 
occhi esteriori, e secondo l’andito degli orec- 
chi degli uomini perversi, ma discernere il 
vero giudicio secondo il tuo volere *, impe- 
rocché spesse volte i sentimenti degli uomini 
sono ingannati a giudicare. 

Vili. Or credi tu che Tuomo sia migliore . 
per essere riputato grande da un altro? Ve- 
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ramente Tuomo ingannatore inganna Paltro, 
c Tuomo vano inganna Taltro’, e mentre che 
lo esalta e loda, allora pii il confonde. Im- 
perocché ciascuno è da tanto quanto è, e 
non più. 

CAPITOLO LVL 

Come Vucmo si debbe dure alle 
. . operazioni umili 

I. Figliuolo, tu non puoi sempre stare nel 
fervente desiderio delle virtudi, nè ancora 
nel maggior grado della contemplazio- 
ne; ma è necessario alcuna volta che tu 
discenda alle cose terrene per difetto della 
natura, e portare con tedio il pesò della vita 
corruttibile. Bisogna adunque spesse volte 
in questo corpo piangere la gravezza della 
carne ; imperocché tu non puoi accostarti in- 
dcficienteménte agli studj spirituali ed alla 
divina contemplazione. 

II. Allora ti sarà utile a ricorrere alle co- 
se umili esteriori, ricreandoti in buone ope- 
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razioni , ed aspettare il mìo avvenimento e 
la i^uperna visitazione con ferma confidenza; 
e sostenere con. pazienza il tuo esilio e la tua 
indivozione, insino a tanto che di nuovo sia 
visitato da me , e sia liberato da ogni ansie- 
tà. Ed io farotti dimenticare le fatiche , e 
‘ godere la quiete interna; io spanderò dinan- 
zi da te i prati delle Scritture, acciocché, 
dilatato il tuo cuore, comìnci a correre per 
la via delli miei comandamenti. Allora co- 
noscerai che le passioni di questo tempo non 
sono condegne alla futura gloria, la quale a 
noi sarà manifesta. 

CAPITOLO LVII. 

Cc^ Tuomo non si debbe riputare degno 
di consolazione. 


I. Signore, io non sono degno della tua 
consolazione, nè d^alcuna visitazione spiritua- 
le; e però giustamente tu adoperi con me- 
co, quando tu mi lasci povero e disolato. On- 
de, se io spargessi lagrime a similitudine 
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del mare, ancora non sarei degno della tua 
dolce consolazione. Per la qual cosa non so- 
no degno, se non d^essere flagellato e punito*, 
imperocché io ho ofleso e mancato in molte 
cose. Adunque veramente e con pensata ra- 
gione, io non sono degno di niuna consola- 
zione. Ma tu pietoso e pieno di misericordia, 

.il quale non vuoi che la tua fattura perisca, 
degnati di consolare il tuo servo, sopra ogni 
suo merito, sopra Fumano modo*, imperoc- 
ché le tue consolazioni avanzano ogni uma- 
no parlare. . 

IL 0 Signore, che cosa ho io fatta, per 
la quale tu mi dovessi dare alcuna consola-, 
zione celestiale? Io non mi ricordo d’avere 
fatto alcuno bene, ma sempre inclinato a’ vi- 
zj, e pigro alla emendazione. Questo é vero, 
e non lo posso negare*, e se io dicessi altri- 
menti , tu saresti contro a me, e non sareb- 
be alcuno che mi difendesse. Certo che io 
non ho meritato se non il fuoco dello infer- 
no. In verità confesso che io sono degno di 
dispregio , e non si conviene a me stare con 
li tuoi divoti servi. Ed avvengaché io oda 

• 




* » 

» 

— 242 — 

questo malvolentieri, nientedimeno per la 
verità io riprendo i miei difetti., acciocché 
io riceva la tua misericordia più facilmente. 

III. Io, reo e pieno di confusione, non ho 
bocca da parlare, se non questa parola, cioè: 
io ho peccato Signore, io ho peccato ^ perdo- 
nami ed abbi misericordia di me. Lasciami 
stare un poco, e piangerò il mio dolore, in-, 
nanzi che io vada alla terra tenebrosa e co- 
perta della oscurità della morte. 0 Signore, 
che cosa richiedi tu dal peccatore, se non 
che sia afflitto ed umiliato? La speranza 
della indulgenza nasce dalla vera contrizio- 
ed umiliazione di cuore , la quale riconcilia 
la coscienza turbata. E la grazia perduta si 
racquista -, e V uomo è guardato dalla ira di 
Dio; e Dio e l’anima del penitente si scon- 
trano insieme nella santa reconciliazione. 

IV. Imperocché l’umile contrizione è a te 
sacrificio molto accetto; il quale molto più 
soavemente senti quell’odore, che quello del- 
lo incenso. Questo è il grato unguento, il 
quale hai voluto che sia gittate sopra i tuoi 
piedi; e mai non hai dispregiato il cuore 

• 
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contrito ed umiliato. Quivi è luogo di refu- 

gio dàlia faccia del nimico , quivi è monda^ 

to e lavato ciò che è macchiato neirùOmo. 

• • 

CAPITOLO LVIII. 

. 4 

Della grazia che non è data agli uomini 

mondani. 

I. Figliuolo, la mia preziosa grazia non 
patisce esser congiunta alle consolazioni ter- 
rene. E però bisogna gittare da te tutti gli 
impedimenti della grazia, se tu desideri la 
sua infusione ricevere. Eleggiti un luogo se- 
creto, ama la solitudine, non cercar di par- 

• • 

lare .con altri*, ma più presto manda la tua 
divota orazione a Dio, e tieni la mente in 
compunzione, e la coscienza pura. Tutto il 
mondo stima niente , e la considerazione di 
Dio metti inanzi ad ógni cosa^ imperocché 
tu non potrai insieme attendere a me , e pi- 
gliare diletto delle cose transitorie. E’ ti bi- 
sogna fuggire e dilungarti dalli tuoi amici 
e conoscenti, e tenere la mente privataì da 
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ogni consolazione terrena, siccome dice' l’A- 
postolo Santo Pietro, cioè: che i fedeli Cri- 
stiani *si astengano da questo mondo come . 
forestieri e peregrini. 

II. Oh quanta fidanza avrà quell’uomo al 
tempo della morte, l’affetto del quale ^on è 
legato a questo mondo ! Ma Fanimo infermo 
non può avere il cuore libero , e non cono- 
sce la libertà déll’uomo interiore. Onde, vo- 
lendo essere spirituali , bisogna jrinunziare 
non solamente alle cose che sono di lungi, 
ma eziandio a quelle che sono d’ appresso, e 
da nessuno guardarsi più, quanto da se me- 
desimo. Se tu vincerai te medesimo perfet- 
tamente, facilmente sarai signore delle altre 
cose 5 imperocché la perfetta vittoria è esse- 
re vincitore di sè medesimo. E quei che tie- 
ne suggetta la sensualità, obbedirà alla ragió- 
ne, e la ragione obbedirà a me inogni cosa. 

III. Quando l’ uomo ama sè disordinata- 
mente , allora nascono in lui tutti i difetti *, 
ma dipoi che avrà vinto e superato sè me- . 
desimo, subito gli verrà grande tranquillità. 
Ma perchè pochi s’ affaticano a mortificare 
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sè medesimi , rimangono inviluppati , e non 
possono sopra di loro levarsi in spirito. Chi 
desidera camminare con meco perfettamen- 
te-, è necessario che mortifichi tutte le pas- 
sioni e disordinate affezioni, e che non si ac- 
costi ad alcuna creatura con amore privato 
e vizioso. 

CAPITOLO LIX. 

De diversi movimenti della natura 
e della grazia, 

» 

I. Figliuolo, considera diligentemente i 
movimenti della natura, ed i movimenti della 
grazia^ imperocché contrariamente e sottil- 
mente si muovono, ed appena sono conosciu- « 
ti, se non dairuomo spirituale ed illuminato. 
Certo che ogni uomo, desidera bene, e lo mo- 
strano nei loro detti ed operazioni *, e però 
molti, sotto colore di bene, sono ingannati. 

II. La natura è astuta e maliziosa, e molti 
ne tira e piglia ed inganna*, e sempre sè 
per suo fine ha. Ma la grazia va semplice- 
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mente, e guardasi da ogni colore di male, 
non inganna niuno, ed ogni cosa adopera 
per Dio, nel quale finalmente si riposa. 

III. La natura non vuole essere mortifi- 
cata, nè superata, nè ad altri sottomessa. Ma 
la grazia studia alla propria mortificazione, 
e resiste alla sensualità, e. cerca essere sotto 
altrui , e desidera essefe vinta , e non vuole 
usare la propria libertà, ed ama d’essere te- 
nuta sotto la disciplina, e non desidera di 
signoreggiare alcuno, ma desidera sempre 
d’essere sotto di Dio, ed inchinarsi ad ogni 
creatura per amore di Dio. 

IV. La natura s’affatica per lo suo comodo, 
e considera che guadagno le venga per al- 
trui. Ma la grazia considera, non quello che 

^ sia utile a sè, ma quello che sia utile a molti. 

V. La natura volentieri riceve utile, ed 
onore*, e la grazia dà a Dio ogni onore e 
glòria. 

VI. La natura teme il dispregio e la con- 
fusione^ ma la grazia si rallegra di patire 
ogni vergogna per amore di Dio. . 

VII. La natura ama l’ozio ed il riposo eoe- 

* — r 
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porale*5 ma .la grazia non può stare oziosa, 
abbracciando ogni fatica. 

Vili. La natura desidera cose belle e cu- 
riose, avendo in abominazione le cose vili e 
grosse 5 ma la grazia si diletta delle cose 
umili e semplici ed abiette. 

IX. La natura si rallegra de’ guadagni 
temporali, e contristasi del danno, e contur- 
basi di ogni piccola ingiuria *, ma la grazia 
attendò alle cose eterne, fuggendo le cose 
temporali, e non dimandando se non la sua 
necessità. 

X. La natura desidera laude e favore delle 
sue buone operazioni, e che le sue parole ed 
i suoi fatti sieno bene considerati ed appre- 
giati^ ma la grazia non domanda altro pre- 
mio, se non solo Dio. 

XI. La natura si rallegra di molti amici 
e propinqui , si gloria di nobile luogo e na- 
scimentò, e fa festa ed umanità agli uomini 
potenti e ricchi ^ ma la grazia ama i nimici , e 
nón si estolle della turba degli amici, e non 
fa estimazione nè di luogo nè di nobiltà , e 
dà più favore, al povero che al ricco, e ralle- 
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grasi con Fuomo giusto, e sempre conforta 
i buoni alle maggiori grazie. 

XII. La natura presto si lamenta della 
molestia e del difetto*, la grazia presto si of^ 
ferisce alla povertà. 

XIII. La natura ogni cosa tira a sè, e di- 
fende sè, e riprende altrui^ ma la grazia ri- 
duce a Dio ogni cosa , donde hanno origine , 
e non attribuisce a sè alcuna cosa di bene, 
e. non presume arrogantemente, non conten- 
de', e non prepone il suo vedere ad altrui; 
in ogni sentimento ed intelletto.si sottomet- 
te alla eterna sapienza ed alla divina esti- 
mazione. 

XIV. La natura cerca le cose secrete , e 
udire le novelle; vuole apparere esterior- 
mente, ed avere esperienza di moltè cose; 
mia la grazia non si cura di questo , e cerca 
le cose spirituali e divine. Adunque la gra- 
zia ci ammaestra di ristrignere i . sentimenti, 
e fuggire le vane compiacenze ; nascondere 
le cose laudabili e maravigliose , ed in ogni 
cosa cercare Fonore e la gloria di Dio. 

XV. Questa grazia è lume sopranaturale, 
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ed è"speciale dono di Dio, ed è proprio si- 

gnacolo degli eletti, e pegno delia salute 

eterna. Imperocché la grazia lieva l’uomo 

dalle cose terrene, e conducelo alle cose del 
« 

Ciclo’, e d’uomo carnale lo fa spirituale. E 
pertanto , quanto più la natura è premuta e 
vinta , tanto maggiore è la grazia infusa *, e 
l’uomo interiore ogni giorno è riformato, da 
nuove visitazioni, secondo la imagine di Dio. 

CAPITOLO LX. 

é 

Della corruzione della natura, 

€ della efficacia della grazia divina, 

I. Signore Iddio mio , il quale mi creasti 
alla tua imagine e similitudine, dammi que- 
sta grazia che tu m’ hai mostrata cosi gran- 
de, e così necessaria alla salute, acciocché 
io possa vincere la mia corrotta natura, la 
quale mi tira alli peccati ed alla perdizione. 
Imperocché io sento nella mia carne la leg- 
ge del peccato che contradice alla legge 
della mente mia, e mi mena legato a ub- 




i7 


— 250 — 

bidìre alla sensualità', e non posso resistere 
alle sue passioni, se io non ho la tua santis- 
sima grazia. 

IL Imperocché la natura dalla sua gio- 
Ycntù sempre è inclinata al male; e questo 
c per lo peccato del primo uomo Adam. On- 
de il suo movimento sempre è di tirarci al- 
le cose basse *, e la poca virtù rimasta è co- 
me una scintilla di fuoco nascosa nella 
cenere. 

III. Di qui è nato che, secondo l’uomo 
interiore, io mi diletto della tua legge; ma 
secondo la carne, io servo alla legge del pec- 
cato, ubbidendo più presto alla sensualità 
che alla ragione. E di qui avviene che io ho 
il volere buono, ma non trovo da adoperar- 
lo. Imperocché io mi propongo di fare mol- 
ti beni ; ma perché io non ho la grazia che 
ajuti la mia infermità, manco e caggio in 
terra per ogni piccola cosa. Io conosco la 
via della perfezione, e quello che debbo fare ; 
ma molestato dal proprio peso della natura 
corrotta, non mi levo su alla perfezione. 

IV. Oh quanto m’é necessario. Signore, 
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la tua grazia a cominciare il bene, ed a fare 
profitto, ed a finirlo ! Imperocché senza essa 
non posso fare alcuno bene; ma con la tua 
grazia io posso ogni cosa in te. Veramente, 
Signore, l’arte, la bellezza, le ricchezze, la 
fortezza, lo ingegno, la eloquenza non sono 
• riputate alcuna cosa appresso di te, senza la 
tua grazia. Imperocché i doni della natura 
sono comuni a’buoni ed a’rei ; ma il proprio 
dono degli eletti é la tua grazia e il tuo amo- 
re, mediantè la quale sono estimati degni di 
vita eterna. Tanto é grande questa grazia, 

che senza essa il dono della profezia e la 

« 

operazione delli miracoli sono stimati niente. 
Ancora la fede e la speranza e le altre virtù, 
senza la carità, non ti sono grate né accette. 

V. 0 beatissima grazia, la quale fai ricchi 
di virtù quelli che sono poveri di spirito, e 
quello che é ricco di molti beni fai mansueto 
ed umile, vieni e discendi a me, e fammi 
ripieno della tua consolazione, acciocché 
Tanima mia non manchi per stracchezza ed 
aridità di mente. O Signore, fammi trovare 
grazia nel tuo cospetto, la quale mi basta 
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senza alcuno altro bene della natura. Essa è 
la naia fortezza, essa è lo mio consiglio, la 
quale è più potente che tutti gli avversarj, 
e più sapiente che tutti i savi. 

VI. Essa è maestra d’ogni verità, lume 
del cuore e consolazione di coloro che sono 
tribolati*, la quale discaccia la tristizia e il 
timore, è madre della divozione, e principio 
del pianto. Or che sono io senza la grazia, 
se non uno legno arido e secco e torto, da 
gittare via? Adunque, Signore, la tua grazia 
discenda in me e stia con meco, acciocché 
io sia sollecito sempre alle, buone operazioni, 
per Gesù Cristo tuo Figliuolo. Amen. 

CAPITOLO LXI. 

Come noi dobbiamo abnegare noi medesimi, 

I. Figliuolo, quanto abnegherai te mede- 
simo, tanto potrai venire a me. Sì come non 
desiderare alcuna cosa mondana fa l’uomo 
pacifico, così lasciare le sue consuetudini 
cattive congiugne l’uomo a me. Io voglio che 
tu impari la perfetta abnegazione di te me- 
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desimo secondo la mia volontà , senza con- 
tradizione e querela ^imperocché io sono via, 
verità e vita. Senza via non si può camminare, 
e senza verità non si conosce, e senza vita 
non si può vivere. Io sono la via per la qua- 
lé tu debbi andare^ sono verità alla quale 
tu debbi credere 5 sono vita la quale tu deb- 
• bi sperare. Io sono via immaculata, verità 
infallibile, vita senza fine. Io sono via rettis- 
sima, verità altissima, vita vera, vita beata, 
vita increata. Se tu permanerai nella mia 
via , conoscerai la verità , ti farai libero , ed ^ 
avrai vita eterna. 

II. Se vuoi entrare in vita eterna, osserva 
i comandamenti miei. Se vuoi essere perfet- 
to, vendi ogni cosa, e dallo a’ poveri. Se vuoi 
conoscere la verità, credi a me. Se vuoi es- 
sere mio discepolo, lascia la tua volontà. Se 
vuoi possedere la vita beata, dispregia la 
presente. Se vuoi essere esaltato in Cielo, 
umiliati net móndo. Se vuoi regnare con 
mecò, porla la Croce con meco. Imperocché 
solamente i servi della Croce trovano la via 
(Iella beatitudine e della vera luce. 
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III. Signore mio Gesù Cristo, perchè la 
tua via è stretta, e dispetta al mondo, fa che 
io la seguiti con teco*, imperocché il servo 
non è maggiore del suo Signore, nè il disce- 
polo è sopra il Maestro. Ciò che io odo o 
leggo fuor d’essa , non mi diletta e non mi 
dà alcuna ricreazione. 

IV. Figliuolo, perchè tu hai questo senti- 
mento, se’ beato se quello adoperrai. Chi co- 
nosce i miei comandamenti, e quelli osserva, 
questi è che mi ama. Ed io amerò lui, e ma- 
nifesteroglì me; e farò cjie sederà con meco 
nel Regno del mio Padre. 

V. Adunque veramente la vita del mòna- 
co è la Croce, la quale conduce al Paradiso. 
O fratelli carissimi , per amore di Gesù ab- 
biamo tolto questa Croce; per amore di. Ge- 
sù perseveriamo in Croce ; e quei che è no- 
stro duce e nostra guida , sarà nostro ajuto- 
rio. Ecco che il nostro Re e Signore è an- 
dato dinanzi da noi; il quale combatterà per 
noi. E per tanto pugniamo virilmente e non 
abbiamo paura ; e siamo apparecchiati insie- 
me a morire nella battaglia; e non maculia- . 
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mo la nostra gloria, cioè che non fuggiamo 
la Croce. 

CAPITOLO LXII. 

Come Tuomo non si debbe troppo affliggere, 
quando cade in alcuno difetto. 

! • 

I. Figliuolo, più mi piace la pazienza e 
l’umiltà nelle cose avverse, che molta con- 
solazione e divozione nelle cose prospere. 
Oh pèrche ti contrista una piccola parola? 
Tu se’ molto forte insino a tanto che non ti 
viene alcuna avversità, e sai bene consiglia- 
re e fare forte altrui con parole, ma quando 
la tribulazione viene alla tua porta, ti man- 
ca il consiglio e le forze. Considera adunque 
la tua grande fragilità, la quale spesse volte 
manca nelle piccole cose. Nientedimeno tut- 
te queste cose ti avvengono per la tua salu- 
te 5 rimuovile come sai dal tuo cuore , e se 
non puoi allegramente , sostieni almeno pa- 
zientemente, 

II. Se tu odi la reprensione mal volentie- 
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ri, reflfrenati, e non patire che alcuna parola 
disordinata t’ esca dalla tua bocca, acciocché 
i semplici non sieno scandalizzati. E presto 
si quieterà la conturbazione e il dolore della 
mente tua, ritornando la grazia di Dio, An- 
cora io vivo (dice il Signore) e sono appa- ' 
recchiato ajutarti e consolarti più che Tusato', 
se tu avrai confidenza in me, e divotamente 
mi chiamerai. 

III. Sia dunque più pacifico, e preparati 
a maggior pazienza per Tavvenire. Non è in 
tutto senza merito se ti ritrovi tanto spesso 
tribolato o tentato. Se tu se’uomo e non Dio, 
carne e non Angelo, in che modo puoi stare 
in uno medesimo stato di virtù, la quale cosa 
non potè fare l’Angelo nè il primo uomo in 
Paradiso, dove non dimorarono lungamente? 
Io sono quello che do consolazione a quelli 
che piangono; e quelli che conoscono la loro 
infermità li conduco alla mia divinità. 

IV. Signore, benedetta sia la tua parola, 
più dolce alla mia bocca che il mele. Oh che 
farei io in tante mie angustie e tribulazioni, 
se tu non mi confortassi con li tuoi sermoni? 

1 

• 
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E però Signore, fortificami e dammi buono 
fine e felice passamente, acciocché io possa 
venire al tuo Regno, 

CAPITOLO LXIII. 

9 

Come Vuomo non debbe cercare Tolte cose 
ed i giudicj occulti di Dio. 

0 

I. Figliuolo, guarti di non disputare delle 
alte materie degli occulti giudicj di Dio, q 
sapere per che cagione questi e tribolato, e 
queiraltro ha tanta grazia , e quegli è così 
esaltato, e quell’altro è così umiliato. Queste' 
cose eccedono ogni umano intelletto*, e nin- 
na ragione e disputazione è sufficiente a 
cercare il giudicio di Dia Quando adun-. 
que il nimico ti sollecita a questo, come* fan- ^ 
no alcuni uomini vani , rispondi quel detto 
del Profeta: 0 Signore, tu se’ giusto, e il 
tuo giudicio è diritto. E quell’altro detto: I 
giudicj di Dio veramente sono giustificati. I 
miei giudicj sono da essere temuti, e non esa- 
minati *, imperocché sono incomprensibìli allo 
umano inteHetto. 
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IL Non volere «eziandìo cercare nè dispu- 
tare de’ meriti dei Santi, o chi è più santo e 
maggiore nel Regno del Cielo. Imperocché 
tali cose spesse volte generano liti e conten- 
zioni inutili, e danno nutrimento alla super- 
bia ed alla vanagloria; ed eziandìo nasce di- 
scordie ed invidie , quando si prepone uno 
-Santo ad un altro. E voler sapere tali còse , 
non danno ffutto nessuno, ma dispiacciono 
a’ Santi; imperocché Dio non è Dio di di- 
scordia, ma di pace, la quale consiste più 
presto in umiltà, che nella propria esalta- 
zione. 

III. Alcuni per zelo di divozione sono 
tratti ad alcuni Santi con maggiore affetto, 
ma più presto umano che divino. Io son 
quello che ho fatto tutti i Santi , e ho dato 
loro la grazia e la gloria. Io conosco di tutti 
i meriti; io gli ho prevenuti colla benedi’ 
zione della mia dolcezza. Io conoscevo i miei 
diletti prima che il mondo fosse fatto ;i qua- 
li ho eletti del mondo, e non essi me. Io gli 
ho chiamati per grazia, e tratti per miseri- 
cordia. Io gli ho menati per varfe tentazioni, 
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e ho dato loro marayigliose consolazioni. Io 
loro ho dato perseveranza, ed ho coronato 
la loro pazienza. Io conosco il primo e l’ul- 
timo, e sono da essere lodato in tutti i miei 
Santi, e benedetto in ogni cosa*, iniperocchè 
io gli ho ma^ihcati e beatificati senza loro 
meriti precedenti. 

IV. Adunque chi dispregia uno delli miei 
Santi, mìnimi, non fa onore al maggiore; 
imperocché io ho fatto il grande ed il pic- 
colo. E chi dice male d’alcuho Santo, dice 
m*ale di me e di ciascuno altro del Regno 
del Cielo. Tutti sono congiunti con carità, 
ed hanno uno septimcnto ed uno volere, e 

tutti s’amano insieme. Ed eziandio (che è 

• 

maggiore cosa) più amano me, che i loro 

proprj meriti. Imperocché sono ratti e tratti 

• 

fuori della propria dilezione, e tutti trasfor- 
mati nella dilezione di Dio, e ninno li può 
rimuovere né proibire ; imperocché ardono 
di fuoco di carità inestinguibile. 

V. Adunque gli uomini carnali ed animali 
lascino stare di disputare dello stato de’Santi ; 
imperò ch’essi solamente sanno amare i prò- 

• 
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prj gaudj, e aggiungono e scemano secondo 
il sentimento loro, ma non come piace alla 
eterna sapienza •, ed essendo ciechi, credono 
che i meriti spirituali vadano secondo la esti- 
mazione del secolo, e che si conversi così in 
Cielo come in terra. ' 

VI. Guardati adunque, figliuolo,' di non 
cercare queste cose vanamente, che sono so- 
pra il tuo sentimento. Ma più presto attendi 
a fare in tale modo che possi essere almeno 
il minimo nel Regno di Dio. E pognamo che 
alcuno sapesse chi fosse più santo, o chi fosse 
maggiore in Cielo •, che gli gioverebbe que- 
sto sentire, se non diventasse più umile nel 
mio cospetto, e maggiormente non laudasse 
il nome mio ? Molto è più accetto a Dio quei 
che pensa della gravezza de’ suoi peccati, e 
della povertà delle sue virtù, e quanto è di 
lungi dalla perfezione de’Santi, che quei che 
disputa di chi è maggiore, o minore. Meglio 
è pregare i Santi con di vote lagrime, addo- 
mandando il loro ajutorio, che cercare le 
vane disputazioni. 

Vir. I Santi non si gloriano, e non si at- 
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tribuiscono alcuna bontà*, ma rattribuiscono 
a me, il quale ho donato loro tutti i beni per 
propria carità. E sono tanto ripieni del mio 
amore, che non manca loro alcuna cosa alla 
loro beatitidine. E quanto sono maggiori in 
gloria, tanto sono più umili in se medesimi, 
e più mi sono appresso. È però tu trovi scritto 
che e’ ponevano le sue corone dinanzi da Dio, 
e inginocchiavansi dinanzi all’Agnello, e ado- 
ravano quello che vive in secula seculorum. 

Vili, Certo che molti cercano quello che 
sia maggiore nel Regno di Dio, i quali non 
sanno se saranno degni d’ essere numerati 
fra i minimi servi di Dio. Onde addimandan- 
do i discepoli quale fosse maggiore nel Re- 
gno del Cielo, udirono tale risposta : Se voi 
non diventerete come uno di questi parvoli, 
non enterrete nel Regno del Cielo. Però 
qualunque si umilierà come uno di questi 
parvoli, sarà maggiore nel Regno del Cielo. 

IX, Guai a quelli che non si degnano d’es- 
sere umiliati volontariamente con li parvoli*, 
imperocché non potranno entrare in Cielo. 
Guai a’^ ricchi i quali hanno in questo mon-. 
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do la loro consolazione; imperocché i poveri 
enterrannò nel Regno di Dio, ed essi staran- 
no di fuora piangendo. Rallegratevi, umili, 
ed esultate, poveri; imperocché il Regno di 
Dio è vostro, se voi andrete in verità. 

CAPITOLO LXIV. 

• • • • 

Come ogni nostra speranza è da essere 
posta in Dio. 

è 

I. Signore , quale é la mia fiducia , quale 
é il maggiore diletto che io abbia sotto il 
Cielo? Or non se’ tu. Signore Iddio mio, la 
misericordia del quale é senza numero? 
Quando ho io avuto bene senza ie , o vero 
quando sono stato male, te presente? 0 Si- 
gnore, io voglio più presto essere povero per 
tuo amore , che ricco senza te. Io ho eletto 
più presto peregrinare in terra con teco, che 
possedere senza te il Cielo. Dove tu sia, qui- 
vi é il Paradiso; e dove tu manchi, quivi é 
la morte e l’inferno. Io non mi posso confi- 
dare in alcuna persona, la quale m’ ajuti nel- 
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li miei bisogni occorenti, se non in te solo, 
Dio mio *5 imperocché tu se’ la mia speranza 
la mia fiducia, la mia fortezza; tu se’ il mio 
consolatore, in ogni cosa fedelissimo. 

. II. Tutti cercano la loro utilità; ma tu 
solo attendi al mio profitto ed alla mia uti- 
lità, e converti ogni cosa in mio bene, ezian- 

« 

dio se tu mi metti in molti pericoli e tenta- 
zioni; il quale hai per consuetudine per varj 
modi provare i tuoi eletti. Nella quale pro- 
bazione non debbi essere meno amato e lau- 
dato, che se tu mi riempiessi di consolazione 
celestiale. 

111. In te adunque. Signore Iddio mio, 
pongo tutta la mia speranza ed il mio rifu- 
gio, ed a te raccomando ogni mio affanno e 
tribulazione ; imperocché ogni cosa fuori di 
te é inferma ed instabile. Onde non mi gio- 
va molti amici ; ed i forti ajùtatori non mi 
potranno ajutare, ed i prudenti non mi pos- 
sono dare utile consiglio; né il libro de’ dot- 
tori mi può consolare , né alcuna sustanza . 
preziosa mi può liberare, né alcuno secreto 
luogo mi potrà guardare, se tu non sarai pre- 

• 
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sente , e non mi ajuti e conforti ed ammae- 
strimi e guardimi. 

IV. Tutte quelle cose che sono d’avere pa- 
ce e felicità , te assente , sono niente , e non 
danno alcuna felicità veramente. E però. Si- 
gnore, benedici e santifica T anima mia della 
benedizione celestiale , acciò eh’ ella diventi 
tua abitazione, e sedia della eterna gloria *, e 
niente sia trovato nel tuo santo tempio , che 
offenda gli occhi della tua maestà. Rìsguar- 
da me, secondo la moltitudine delle tue mi- 
sericordie *, e con la grandezza della tua bon- 
tà esaudisci l’orazione del tuo povero servo, 
il quale è in esilio nella regione dell’ ombra 
della morte. Guarda c conserva l’anima del 
tuo servo infra tutti i pericoli di questa vita 
* corruttibile*, e accompagnandolo la grazia ' 
tua , sia dirizzato alla patria della perpetua 
felicità. 
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LIBRO QUARTO 


CAPITOLO I. 

Esortazione alla sacra Comunione. 


I. V enite a me , dice Cristo , tutti voi che 
vi aflfaticate e siete aggravati^ ed io vi darò 
refezione. II pane che io vi darò, è la mia 
Carne per la salute del mondo. Togliete e 
mangiate che questo è il mio Corpo, il qua- 
le sarà tradito per voi *, e fate questo in mia 
memoria. E chi mangia il mio pane , e bee 
il mio sangue, permane in me, ed io in lui. 
Le parole che io v’ ho dette sono spirito e 
vita. 

II. O eterna Verità, queste sono le tue 
parole, le quali sono.da essere ricevute alle- 
gramente e fedelmente da me. Sono tue, per- 
chè le dicesti tu •, e sono mie , perocché per 
mia salute tu le dicesti. Io le odo volentieri 
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dalla tua bocca, acciocché più fortemente 
sieno fermate nel mio cuore. Parole di tanta 
pietà mi sollecitano , le quali sono piene di 
dolcezza e di divozione , ma i miei peccati e 
la mia cattiva coscienza mi fanno temere, e 
tirare indietro dalla sacra Comunione. La 
dolcezza delle tue parole mi provoca al Sa- 
cramento, ma la moltitudine de’miei viq mi 
rimuove da quello. 

III. Tu mi comandi che io venga a te con- 
fidentemente, se io voglio avere parte con 
teco nella eterna vita. Imperocché tu di’: Ve- 
nite a me, tutti voi che vi affaticate e siete 
aggravati, ed io vi darò refezione. Oh parola 
soavissima, con la quale tu inviti il povero 
al convito del tuo glorioso Corpo! Ma chi 
sono io, Signore, che presumo a te venire? 
Ecco che i Cieli non ti possono tenere j e tu 
di’: Venite a me tutti ! 

IV. 0 Signore, in che modo ti riceverò io 
nella mia casa, il quale spesse volte ho offeso 
la tua faccia? Gli Angeli e gli Arcangeli ti 
hanno riverenza , ed i Santi, insieme con li 
giusti, ti temono *, e tu di’: Venite a me tutti ! 
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O Signore, chi presumerebbe di venire a te, 
se tu non lo comandassi? 

V. Ecco che Noè, uomo giusto, s’affaticò 
cento anni a fabricare l’arca, acciocché con 
pochi fosse salvo; ed io in che modo mi po- 
trò apparecchiare in una ora a ricevere de- 
gnamente il Fattore del mondo? Il tuo servo 
Moisè, grande e speziale* tuo amico, fece 
l’arca di legni incorruttibili, la quale adornò 
d^'oro mondi ssimo, acciocché ponesse in quella 
le tavole della legge *, ed io fetido e puzzo- 
lente avrò ardire di ricevere il Fattore di 
quella e l’Autore della vita cosi leggermen- 
te? Il sapientissimo Salomone edificò il tem- 
pio magnifico in sette anni, a laude e gloria 
del tuo nome, e celebrò otto giorni la festa 
della sua dedicazione, ed offerse mille ostie 
pacifiche, e pose l’arca del testamento nel 
luogo dove era apparecchiato, con suono di 
trombe, e con giubili e canti solennemente y. 
ed io, uomo infelice e poverissimo, in che 
modo ti metterò in casa mia, che non so 
spendere una mezza ora in divozione? 

VI. 0 Signore Iddio mio, quante cose si 
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studiarono fare quelli, acciocché ti piaces- 
sero ! Ma oimè, quanto è poco quello che io 
fo, e quanto poco tempo occupo, quando mi 
dispongo alla Comunione! Rade volte sono 
tutto raccolto e libero da ogni distrazione. 
Certo che nessuno pensiero disutile mi do- 
verebbe venire dinanzi alla tua presenza, e 
ninna creatura mi doverebbe occupare', im- 
perocché io ho a ricevere ad albergo, non 
Angelo, ma il Signore degli Angeli. 

VII. Molto é grande differenza tra Parca 
di Dio con le suf reliquie, ed il mondissimo 
Corpo tuo con le sue ineffabili virtù*, tra i 
sacrificj della legge, i quali figuravano le cose 
a venire, ed il sacrificio del tuo glorioso 
Corpo, nel quale sono adempiute tutte le fi- 
gure degli antichi sacrificj. Or perché non 
m’accendo io tutto alla tua dolcissima, pre- 
senza? E perché non m’apparecchio io con 
maggiore sollecitudine a ricevere tanto Sa- 
cramento, quando quegli antichi santi Pa- 

% 

triarchi, Re e Principi, in presenza di tutto 
il popolo, mostf arono tanto affetto di divo- 
zione verso il culto divino? 
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Vili. E massimamente il divotissimo Re 
David, saltando dinanzi alFarca, con tutta 
la sua industria, in presenza di tutto il po- 
polo, ricordandosi de’tuoi beneficj, fece di- 
versi suoni, e compose i salmi, i quali ordinò 
che fossero cantati con -grande letizia. Ed 
esso frequentemente cantava con la citara, 
infiammato dallo Spirito Santo *, ed ammae- 
strò il popolo dlsdrael che laudasse e bene- 
dicesse Dio con tutto il cuore e con la bocca 

I 

bene consonante, ogni giorno. Se allora si 
faceva tanta divozione, e tanta ricordazione 
del tuo nome dinanzi all’arca del testamento, 
or con quanta riverenza e divozione dove- 
rebbe essere preso da noi tanto eccellentis- 
simo Sacramento? 

IX. Molti corrono in diverse parti a visi- 
tare le reliquie de’ Santi, e maravigliansi 
della vita e de’miracoli loro, ed hanno ammi- 
razione de’grandi edifizj de’ loro templi , e 
per divozione baciano le sacre loro ossa, co- 
perte di seta e d’oro. O Signor mio, ecco 
che tu se’prcsente in su l’altare qui dinanzi da 
me, il quale se’ Santo de’ Santi, e Creatore 
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e Fattore d’ogni cosa, e Re e Signore degli 
Angeli’, e spesse volte io t’ho preso con poca 
divozione, Dio mio ed Uomo Cristo Gesù, 
in questo Sacramento, nel quale si trova il 
frutto della eterna salute a chi ti riceve de- 
gnamente! A questo Sacramento non ci tira 
leggerezza alcuna, nè curiosità nè sensua- 
lità ^ ma la ferma fede, la divota speranza, e 
la sincera carità. 

X. O Dio invisibile Fattore delPuniverso, 
quanto mirabilmente tu adoperi con esso 
noi! quanto soavemente tu ordini e grazio- 
samente con li tuoi eletti, a’quali tu dai te 
medesimo in questo Sacramento che avanza 
ogni intelletto. Questo Sacramento entra spi- 
ritualmente nel cuore degli uomini devoti, 
ed accende lo affetto deU’amore divino, e di- 
spone la vita ad emendazione, e fa che rice- 
vano grande grazia di divozione, ed amore 
alle virtù. 

XI. Oh ammirabile grazia, nascosa in que- 
sto Sacramento, la quale solamente è ne’fe- 
deli di Cristo! Ma gl’infedeli e gli amatori 
di questo mondo, al postutto non lo possono 
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sentire. In questo Sacramento si dà la grazia 
spirituale, e la virtù perduta si racquista, e 
Panima è tornata nella prima bellezza e pu- 
rità. Alcuna volta è tanta la pienezza della 
grazia che si riceve in questo Sacramento, 
che non solamente Panima, ma eziandìo il 
corpo, ne riceve grande forza. 

XII. E per tanto è molto da dolersi della 
nostra tepidità e negligenza, che non ci sfor- 
ziamo a ricevere in questo Sacramento con 
maggior affetto di divozione Cristo Gesù, 
nel quale è tutta la speranza di quelli che 
si debbono salvare. Imperocché il Servatore 
e Redentore nostro esso è guida e consola- 
zione de’peregrini, e fruizione eterna di co- 
loro che sono in patria. Adunque è molto da 
dolersi che gli uomini perversi poco pensano 
a questo salutifero misterio, il quale letifica 
il Cielo, e conserva Puniverso mondo. Oh 
cecità e duri zia di cuore umano, il quale non 
considera tanto ineffabile dono, e per lo quo- 
tidiano uso cade in non avere avvertenza nè 
considerazione ! 

XIII. Se questo Sacramento fosse celebra- 
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to solamente da uno Sacerdote ed in uno 
luogo, con quanta divozione pensi tu gli uo- 
mini desiderassero d’udire la Messa e vede- 
re il Sacerdote? Ma al presente molti sono 
fatti Sacerdoti, e Cristo è offerto in molti 
luoghi , acciocché maggiormente la grazia e 
la dilezione di Dio sìa mostrata all’uomo, 
essendo cos\ sparsa per tutto il mondo. O 
Signore Gesù Cristo , Pastore buono , io ti 
ringrazio perchè ti se’ degnato dare a noi 
cos\ nobile refezione del tuo sacro Corpo e 
prezioso Sangue, ed invitarci a questi santi 
misterj, dicendo con la tua bocca : Venite a 
me, tutti voi che siete affaticati ed aggravati, 
ed io vi darò refezione. 

CAPITOLO IL 

Come grande grazia Dio dà alt uomo 
nel Sacramento. 

I. O Signore, io confidandomi della tua 
bontà e misericordia, vengo come un infermo 
al Salvatore, vengo affamato ad assetato alla 
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fónte della vita, povero e mendico al Re dei 
Cieli, servo al suo Signore, creatura al Crea- 
tore, abbandonato al mio pietoso consolatore. 
Ma che cosa ho io fatto, o che sono io, che 
tu ti degni venire a me? In che modo ardi- 
rà il peccatore venire nel tuo cospetto? Tu 
conosci che il tuo servo non ha in se bene 
alcuno, per lo quale tu gli debbi prestare la 
tua dolcissima presenza. Adunque io con- 
fesso la mia viltà , conosco la tua bontà*, laudo 
e ringrazio la tua grandissima carità. Imperoc- 
ché tu fai questo per grazia, e non per mio 
merito, acciocché la tua bontà mi sia manife- 
sta, e cresca in me maggiore ardore di carità 
e di umiltà. E per tanto, poi che cosi ti piace e 
così hai comandato che sia fatto, piace anco- 
ra a me, purché io non ti dispiaccia. 

II. O dolcissimo e benignissimo Gesù, 
quanta riverenza e ringraziamento io sono 
obligato a renderti con perpetua laude per 
lo ricevimento del tuo sacratissimo Corpo, la 
degnità del qiiale niuno é sufficiente a nar- 
> rare? Ma che penserò io, andando a questo 
glorioso convito , il quale non posso degna- 
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mente onorare, se non umiliarmi nel tuo co< 
spetto profondamente, e magnificare ed esal- 
tare la tua infinita bontà in verso di me? 

IIL 0 Dio mio, te laudo, te magnifico, te 
benedico in eterno ^ e me medesimo dispre- 
gio, e sottomettomi nel profondo della mia 
viltà. Ecco che tu se’ Santo de’ Santi*, e s\ 
t’inchini a me peccatore, che non sono de- 
gno di guardarti, e vuoi essere con meco; e 
sì m’ hai invitato al convito tuo , dandomi a 
mangiare il cibo spirituale, il pane degli An- 
geli, il pane della vita, il quale discese di 
Cielo per dare la vita al mondo. 

IV. Oh quanto fu salutifero ed utile il tuo 
consiglio, quando tu ordinasti questo Sacra- 
mento! Oh quanto è soave e giocondo que- 
sto convito , nel quale ti donasti te medesi- 
mo! Oh quanto è mirabile la tua operazione, 
quanto è potente la tua virtù, quanto è inef- 
fabile la tua verità! Imperocché tu coman- 
dasti, e. tutte le cose furono fatte; e così è 
stato fatto questo Sacramento come tu hai 
comandato. 

y. Oh quanto è cosa maravigliosa e degna 
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di fede, la quale avanza ogni umano intel- 
letto, cioè che tu Signore, mio Dio ed Uomo, 
sia tutto intero in poca spezie di pane e di 
vino, e sia mangiato senza alcuna diminuzio- 
ne! Tu, Signore dell’universo, il quale non 
hai alcuno bisogno , e ti se’ degnato abitare , 
in noi in questo Sacramento, conserva l’ani- 
ma ed il corpo mio immaculato, acciocché 
continuamente io possa celebrare i tuoi mi- 
sterj, e quelli ricevere a mia perpetua 
salute. 

VI. O anima mia , rallegrati e ringrazia 
Dio di tanto nobilissimo dono e sollazzo sin- 
golare, che t’è stato lasciato in questa valle 
di lagrime. Imperocché ogni volta che tu ti 
ricordi di questo misterio ricevendo il Cor- 
po di Cristo, tante volte fai memoria della 
tua redenzione, e participi di tutti i meriti 
di Cristo. Certo che la carità di Cristo mai 
non é diminuita , é la grandezza della sua 
misericordia mai non manca. E però tu ti 
debbi sempre disporre con nuova renova- 
zione di spirito a questo sacro mistero della 
tua salule, e quello considerare attentamen- 
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te. E quando tu odi o dici la Messa , fa ra- 
gione che in quel giorno Cristo discendesse 
nel ventre della Vergine, e morisse in Cro- 
ce per l’umana salute. 

* 

CAPITOLO III. 

Come è utile spesso comunicarsi. 

I. O Signore , ecco che io vengo spesso a 
te, acciocché per lo tuo dono io sia letificato 
nel tuo santo convito, il quale tu hai appa- 
recchiato nella tua dolcezza al tuo povero 
servo. In te è tutto quello che io posso e 
debbo desiderare. Tu se’ la mia salute e mia 

4 

redenzione tu se** la mia fortezza e bellezza 
e gloria. Adunque letifica oggi l’anima del 
tuo servo, la quale ho avviata a te , Signore 
Gesù. Desidero di riceverti in casa mia di- 
votamente, acciocché io meriti d’essere be- 
nedetto con Zacheo^ ed essere annumerato 

✓ 

fra’ tuoi eletti •, imperocché fuori di te non 
vale alcuna consolazione. 

IL Io non posso essere senza te, né vivere 
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senza la tua visitazione. E però mi bisogna 
continuamente venire a te, e ricrearmi col 
rimedio della mia salute, acciocché io non 
manchi per via, essendo privato del pane 
celestiale. Imperocché tu , Signore, predi- 
cando alla turba nel diserto, dicesti: Io non 
li voglio lasciare andar digiuni, acciocché 
non manchino per via andandone a casa loro. 
Adunque adopera tu con meco a questo modo, 
il quale ti lasciasti in questo Sacramento a 
Consolazione de’fedeli. Imperocché tu se’la 
soave refezione dell’anima -, e chi ti mangerà 
fedelmente, sarà partecipe della gloria sem- 
piternale. Ma ecco che io sono spesso affa- 
ticato, e presto divento tiepido e freddo, e 
spesso manco. Onde m’é necessario le fre- 
quenti orazioni, e spesse confessioni e comu- 
nioni, acciocché io mi accenda e riscaldi, 
che forse, astenendomi lungamente, non 
manchi dal buono proposito. 

III. I sentimenti dell’uomo sonò inclinati 
al male fino dalla sua adolescenza*, e se la di- 
vina medicina non ci ajutasse , presto cade- 
remmo in peggiori cose. Adunque la sacra 
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Comunione ci rimuove dal male , e confor- 
taci nel bene. Oh se al presente noi siamo 
tanto freddi e tanto tiepidi, avendo così buoni 
e perfetti rimedj, che saremmo noi quando 
ne fossimo privati? Ed avvenga che ogni 
giorno io non sia atto a celebrare, nientedi- 
meno darò opera a ricevere la sacra Comu- 
nione al tempo debito, acciocché io sia par- 
tecipe di tanta grazia. Questo Sacramento è 
una principale consolazione deirahima, men- 
tre che sta peregrina in questo misero corpo, ^ 
acciocché spesso si ricordi del suo Dio, e ri- 
ceva il suo Diletto con mente pura e divota. 

IV. Oh grande ammirazione della tua pidlà 
in verso di noi, che tu. Signore Iddio Crea- 
tore e giustificatore di tutti gli spiriti beati, 
ti degni di venire alPanima poverella, ed in- 
grassare la sua magrezza con tutta la tua di- 
vinità ed umanità! Oh mente felice e anima 
beata, la quale é fatta degna di ricevere il suo 
Signore divotamente, ed essere ripiena di 
gaudio spirituale nel suo ricevimento! Oh 
quanto grande Signore essa riceve! Oh quan- 
to grande ospite alberga nella sua casa! Oh 

• 




DIgitized byGoogle 



— 279 — 

quanto giocondo compagno e desiderabile 
amico accetta ! Oh quanto prezioso e nobile 
sposo abbraccia, degno d’essere amato sopra 
ogni cosa l O dolcissimo Signore mio, dinanzi 
alla tua presenza tenga silenzio il Cielo e la 
terra ed ogni loro ornamento 5 imperocché la 
tua laude permane in secala seculorum. 

CAPITOLO IV. 

Come molti beni sono prestati a quelli che 
divotamente si comunicano, 

I. Signore mio, dà la benedizione della 
tua soavità al servo tuo, acciocché io possa 
degnamente venire al tuo Sacramento. Muovi 
il mio cuore in verso di te, e spogliami della 
grave tristizia della mente e del corpo. Vi- 
sita me nella soavità del tuo Figliuolo, la 
quale è nascosa in questo Sacramento, come 

in una fonte. Tira i miei occhi a guardare 

■ 

tanto misterio con vera e perfetta fede, e 
senza alcuna dubitazione. Imperocché questo 
misterio non é opera umana nè invenzione 
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. d^uomo, ma opera divina, la quale avanza ogni 
umano ed angelico intelletto. 

IL Adunque, io peccatore indegno, che 
sono terra e cenere, che posso io cercare ed 
intendere di questo cosi alto e nobile Sacra- 
mento, se non che io venga a te nella sem- 
plicità del mio cuore, e con buona e ferma 
fede, e per tuo comandamento, acciocché le 
mie infermità sieno curate e medicate, e le 
virtii sieno fortificate? 

III. O Signore, quanti maravigliosi doni 
tu hai dati in questo Sacramento a’ tuoi di- 
letti! Imperocché tu se’ consolatore dell’ani- 
ma, e liberatore della umana infermità, e da- 
tore della consolazione eterna. Tu gli liberi 
da varie tribulazioni^ e dal profondo della 
disperazione tu li sollievi alla speranza della 
tua protezione. E quelli che erano :aflfannati, 
inanzi alla Comunione, e senza divozione, 
dipoi li hai confortati della tua misericordia 
celestiale, acciocché provino manifestamente 
che non hanno alcuno bene da sé medesimi, 
ma dalla tua grazia. Imperocché da loro me- 
desimi sono duri, freddi e indivoti , ma per 
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te sono allegri, ferventi e divoti. Or chi è 
quello, che vada umilemente alla fonte della 
soavità, che non riporti grande dolcezza? o 
veramente, stando presso a uno grande fuoco, 
che non riceva grande calore? 

IV. Per la qual cosa, se a me non è lecito 
cavare la plenitudine delfacqua di te; fonte 
indeficiente, e bere a sazietà ^ almeno porrò 
la bocca alla cannella celestiale, acciocché io 
bea un poco, e la mia sete abbia alcuno re- 
frigerio, ed al tutto non arda di sete. E se 
ancora io non posso essere infocato come 
Cherubino e Serafino celestiale, nientedime- 
no mi darò alle divozioni, acciocché io possa 
sentire una piccola favilla del divino amore, 
nel ricevere umilemente il vivifico Sacramen- 
to.Obuon Gesù, Salvatore benignissimo, sup- 
plisci armici difetti e mancamenti, il quale ti 
se^ degnato chiamare ciascuna persona , di- 
cendo: Venite a me tutti voi, che siete affa- 
ticati e gravati, ed io vi darò refezione. 

V. Certo che io m’affatico nel sudore del 

• 

mio volto, e sono tormentato dal dolore del 
cuore, e sono aggravato e molestato da di- 
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verse tentazioni •, e non è chi m’ajuli e fac- 
ciami salvo, se non tu. Signore e Salvatore 
Dio mio, il quale m^hai apparecchiato il tuo 
Corpo in cibo, ed il tuo Sangue in beverag- 
gio. O Signore Iddio e Salvatore mio, fa che 
raffettó della nostra divozione cresca con la 
frequentazione di questo misterio. 

CAPITOLO V. 

Della degnità del Sacramento e dello stato 

sacerdotale. 

t 

I. Se tu avessi là purità degli Angeli e 
di Santo Giovanni Battista, non saresti degno 
trattare nè ricevere questo Sacramento, il 
quale non si dà secondo il meritò degli uo- 
mini. Grande è l’uficio e la degnità del Sa- 
cerdote, il quale può fare quello che non è 
concesso agli Angeli del Paradiso! Imperoc- 
ché i Sacerdoti che sono ordinati nella Chiesa 
di Dio, soli hanno l'autorità del celebrare e 
consacrare il misterio del Corpo di Cristo, 
usando le parole di Gesù, per comandamento 
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ed ordinazione, nelle quali interviene la po- 
tenza di Dio, alla quale è suggetta ogni cosa. 

IL Adunque tu debbi più credere a Dio 
in questo eccellentissimo Sacramento, che al 
proprio sentimento, o vero ad alcuno segno 
visibile, e andare con timore e riverenza. 
Attendi quale uficio t’è stato dato per la im- 
posizione delle mani del Vescovo*, imperoc- 
ché tu sciatto Sacerdote, e consecrato a ce- 
lebrare il divino mislerio. Vedi d’adoperare 
fedelmente il divoto uficio*, imperocché tu 
debbi essere irreprensibile. Tu non se’alleg- 
gerito, ma se’legato da più stretto legame, 
e se’obligato a maggiore perfezione di san- 
tità. Il Sacerdote debbe essere ornato di tutte 
le virtù, e dare buono esemplo al prossimo 
di virtuosa vita. Certo che la via del Sacer- 
dote debb’essere molto differente dalla via 
comune degli uomini, e ch’ei debbe menare 
in terra vita d’Angeli e d’ogni perfezione. 

III. Il Sacerdote, vestito con le sacre ve- 
sti, significa Cristo*, pregando umilemente 
per sé e per tutto il popolo. Porta dinanzi e 
di retro il segno della Croce alla pianeta *, di- 
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nanzi, acciocché consideri diligentemente la 
passione di Cristo, studiandosi di seguitarlo ; 
dopo, acciocché ogni avversità che ricevesse 
dal prossimo , porti pazientemente e volen- 
tieri per amore di Dio. Porta dinanzi a sé la 
Croce^ acciocché pianga i peccati proprj •, e 
dopo sé, acciocché pianga i difetti delli pros- 
simi, e sia mezzano tra Dio ed il peccatore 
ad ottenere grazia e misericordia. Quando il 
Sacerdote celebra la Messa, onora Dio, leti- 
fica gli Angeli, edifica la Chiesa, ajuta i vivi 
e dà refrigerio a’ morti, e fassi partecipe di 
tutti i beni. 

CAPITOLO VI. 

Deltesercizio inanzi alla Comunione. 

I. 0 Signore, quando io penso la tua di- 
gnità, e la mia viltà, molto mi spavento, e 
molto mi vergogno in me medesimo. Se io 
non vengo a te, fuggo la vita*, e se io non 
vengo a te degnamente, cadrò in errore di 
tua oflensione. O Dio mio, ajutatore e con- 
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solalore mio, che farò io nelle mie neces- 
sità? 

IL Insegnami tu la via diritta, e qualche 
brieve esercizio conveniente alla Comunióne. 
Imperocché utile cosa è che io sappia in che 
modo io divotaraente debba apparecchiare il 
mio cuore a ricevere il Sacramento, e cele- 
brare e ministrare così grande e così eccel- 
lente misterio. 

CAPITOLO VII. 

Della esaminazione della propria coscienza^ 
e del proponimento della emendazione. 

I. Bisogna sopra ogni, cosa che il Sacer- 
dote vada a ministrare questo Sacramento 
con somma umiltà e riverenza, e^con piena 
fede e pietosa intenzione delPonore di Dio. 
Esamina la coscienza tua diligentemente, e 
con vera contrizione mondala e chiarificaia, 
acciocché tu possi liberamente e con fiducia 
andare a Dió. Abbi in odio e in dispiacere 
tutti i tuoi peccati in genere ed in parlico- 
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lare, e le tue passioni confessale a Dio nel 
secreto del tuo cuore. 

IL Piangi ed abbi dolore che tu sia ancora 
cosi carnale e mondano, e molestato dalle 
passioni, e pieno di movimenti di mali de- . 
sideij, ed inordinato ne’sentiihenti di fuori, 
ed inviluppato in vani pensieri, ed inclinato 
al riso ed alle dissoluzioni *, e cosi duro al 
pianto ed alla compunzione, e cosi pronto alli 
comodi del corpo, e udire le novelle, e ve- 
dere le cose belle, e cosi negligente ad ab- 
bracciare le cose umili ed abiette*, e cosi in- 
considerato e veloce al parlare, e tardo al 
tacere, incomposto nelli costumi, importuno 
nelle operazioni, dato tutto al cibo, sordo alla 
parola di Dio, veloce al sonno, tardo alla fa- 
tica, vigilante alle favole, alle vigilie sonno- . 
lento, negligente all’ore canoniche, tiepido 
nel celebrare, arido in comunicare, presto a 
dissolverti, e rado raccolto in te, presto a 
commuoverti ad ira, facile a dispiacere ed 
inclinato a giudicare, rigido a riprendere , 
lieto alle cose prospere, debole alle avverse, 

« 

4 

• 
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corrente a spesso proporti molte buone cose, 
e rade volte a metterle in operazione* 

III. Dipoi che avrai confessati i sopradetti 
ed altri difetti con dolore e displicenza di 
quelli, fa uno fermo, proposito di emendare 
la vita tua, e andare di bene in meglio. Di- 
poi offerisci te medesimo, nel mio nome, 
nell’altare del tuo cuore in sacrificio perpe- 
tuo, mettendo nelle mie mani l’anima ed il 
corpo, acciocché tu meriti d’andare degna- 
mente ad offerire il sacrificio a Dio, e pigliare 
con tua salute il Sacramento del mio Corpo. 

IV. Non è più degno e maggiore per sa- 
tisfare e perdonare i peccati, quanto è offe- 
rire se medesimo puramente ed interamente 
col sacrificio del Corpo di Cristo nella Messa 
e nella Comunióne. E se l’uomo farà dal 
canto suo quello che può, pentendosi d’ogni 
suo mancamento, e verrammi a domandare 
grazia e misericordia: Vivo io (dice il Si- 
gnore ) che non voglio la morte del pecca- 
tore, ma che più presto si converta, e viva •, 
e non mi ricorderò più de’peccati suoi, ma 
tutti li saranno perdonati. 
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CAPITOLO vili. 

Come Cristo s’offerse in Croce, e della propria 

rassegnazione. 

» 

I. Cosi come io offersi me medesimo vo- 
lontariamente a Dio Padre, con le mani di- 
stese in Croce, e col corpo nudo, per li tuoi 
peccati, in tal modo che non rimase in me 
alcuna cosa che non fosse offerta per placare 
la divina Maestà 5 cosi ogni giorno tu debbi 
offerire te medesimo nella Messa in puro e 
santo sacrificio, con lutto il desiderio del 
tiio cuore. Qualunque cosa tu mi dai senza 
te, non m^è grata *, imperocché io non voglio 
le tue cose, ma voglio te. Così come, avendo 
tu tutte le cose senza me, non ti contentere- 
sti, così non mi piace alcuna cosa delle tue, 
senza te. Offerisciti tutto a me, e sarà accetto 
il tuo sacrificio. Ecco che io mi offeri’ tutto 
al Padre mio per te*, e diedi tutto il mio 
Corpo in cibo , ed il Sangue in beveraggio, 
acciocché io fossi tutto tuo, e tu fossi mio. 
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Ma, se starai duro non offerendoti alla mia 
volontà, non sarà pieno sacrificio, ed infra 
noi non sarà vera unione^ imperocché a tutte 
le tue operazioni debbe andare inanzi il vo- 
lontario sacrificio nelle mani di Dio, se tu 
vuoi conseguire la grazia. E per tanto pochi 
diventano illuminati, perchè in tutto non 
sanno rinunziare alla propria volontà. È mia 
vera sentenza : Se alcuno non renunzia a tutto 
ciò che possiede, non può essere mio disce- 
polo. Adunque, se vuoi essere mio discepolo, 
offerisci te medesimo con tutti i tuoi affetti. 

CAPITOLO IX. 

Come noi dobbiamo offerire a Dio noi 
e tutte le nostre cose. 

I. Signore, ogni cosa che è in Cielo ed in 
terra è tuo. Io desidero di offerire me me- 
desimo volontariamente in sacrificio, ed es- 
sere tuo perpetualmente. Signore, nella sim- 
plicità del cuore mio, io ti offerisco oggi me 
medesimo in tuo perpetuo servo, a tua per- 
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petua laude ed onore. Ricevimi insieme con 
questo santo sacrificio del tuo prezioso Corpo, 
il quale io ti offerisco in presenza de’ tuoi 
Santi Angeli, i quali sono qui invisil)ilmente, 
in mia salute e di tutto il popolo, doman- 
dando perdonanza di tutti i miei difetti e 
mancamenti commessi*, i quali priego che 
abbruci col fuoco della tua carità e mondi 
la mia coscienza da ogni macula di peccato, 
e restituiscami la grazia tua, la quale era 
perduta per lo peccato, e ricevami con mi- 
sericordia al bacio della pace. ■ 

II. Or che posso io fare per li miei pec- 
cati , se non confessarli umilemente con de- 
testazione di quelli , domandando misericor- 
dia? Esaudiscimi, Signore, in questo luogo*, 
imperocché i miei peccati mi dispiacciono 
grandemente, e più non li voglio fare, e so- 
no apparecchiato a fare ogni penitenza e sa- 
tisfazione. O Dio, perdonami i miei peccati, 

per amore del tuo santo nome^ salva l’anima 

• 

mia, la quale tu ricomperasti con lo tuo pre- 
zioso Sangue. Ecco che io mi rassegno nelle 
tue mani*, fa con meco secondo la tua mise- 
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ricordia , e non secondo la mia malizia ed 
iniquità. 

III. Io ti offerisco eziandio tutti i miei be- 
ni, avvenga che sieno pochi ed imperfetti , 

• acciocché tu li mondi e santifichi. Appresso 
t’ offerisco le necessità de’ padri e madri e 
fratelli èd amici e benefattori j e di quelli 
che addomandàno ajuto e sussidio, e di cia- 
scuna persona, o viva o morta che sia, ac- . 
ciocche ciascuno senta la tua grazia ed' il tuo 
ajutorio, e così essendo liberati, lodino e rin- 
grazino il nome tuo. 

IV. Ancora ti fo speziale orazione per 
quelli che m’hanno offeso o contristato o vi- 
tuperato, 0 che m’àbbiano dato alcuno danno 
0 gravezza. Offerisco eziandio per tutti quelli 
che io ho contristati, conturbati ed aggravati 
in parole o in fatti o in alcuno modo, accioc- 
ché tu perdoni loro , e doni loro la tua gra- 
zia. O Signore, rimuovi da’ nostri cuori ogni 
sospeziohe , indegnazione , ira , discordia ed 
ogni altra cosa che possa offendere e guasta- 
re la carità fraterna. Perdonaci, Signore, 
perdonaci, e dà la tua misericordia a quelli 
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che raddomandano*, e dà la tua grazia a 
quelli che n’hanno bisogno*, e fa che noi 
siamo tali con la tua grazia, che possiamo 
pervenire alla celestiale patria. 

CAPITOLO X. 

Carne la sacra Comunione non è da essere 
lasciata leggermente. 

I. Continuamente è da ricorrere alla fonte 

della grazia e della divina misericordia, alla 

« 

fonte della bontà e d’ogni purità j acciocché 
possi essere curato da’ tuoi vizj e passioni, e 
diventare più forte e vigilante contro alle 
astuzie del nimico. Il nimico infernale cono- 

f 

scendo il grande frutto che seguita della Co- 
munione, con ogni astuzia si sforza di impe- 
dire e di rimuovere i fedeli Cristiani da 
quella. 

II. Quando alcuno si dispone ed apparec- . 
chiasi alla sacra Comunione , sostiene mag- 
giore tentazione dal nimico, che prima; im- 
perocché esso immondo spirito (come si leg- 
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ge in Job ) viene tra’ figliuoli di Dio, accioc- 
ché li conturbi con la sua malizia, e che 
vadano a tale Comunione con poca divozio- 
ne, 0 vero che la impediscano con alcuna 
infedeli tà, o vero che eglino vadano con 
alcuno tedio e rincrescimento. Ma in ve- 
rità che non è da curarsi delle sue astuzie 
ed inganni, avvenga che«ieno brutti ed abo- 
minevoli^ ma sono da esser gittati tutti ad- 
dosso a lui, e dispregiarlo, e farsene beffe, 
come di cosa vana e da niente*, e per sue 
illusioni non è da lasciare la sacra Comunio- 
ne, anzi a confusione del nimico andarvi 
con più sollecitudine e diligenza. 

III. Spesse volte ancora c’ impedisce la 
molta sollecitudine della divozione , ed una 
certa ansietà di fare la confessione. Fa se- 
condo il consiglio de’ sapienti, e lascia anda- 
re l’ansietà e lo scrupolo, il quale impedisce 
la grazia di Dio , e fa perdere la divozione 
della mente. Non lasciare la sacra Comunio- 
ne per alcuna piccola tribulazione e gravez- 
za*, ma presto va alla Confessione, e volen- 
tieri perdona ad altri le sue offensioni. Ma 
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se tu hai offeso alcuno, addomanda perdo- 
nanza umilemente^ e Dìo presto perdone- 
rà a te. 

IV. Or che giova , molto prolungare la 
Confessione o vero la Comunione? Presto 
rimuovi da te il veleno del peccato, ricevi 
il rimedio, e sentirai meglio che se tu avessi 
indurato la Confessione. Se tu lasci oggi 
per alcuna cagione, forse che domane t’oc- 
correrà impedimento Maggiore. Adunque, 
quanto più presto puoi, caccia da te questa 
gravezza e pigrizia *, e frequenta la sacra Co- 
munione •, e rimuovi da te la conturbazione e 
molte occupazioni , le quali ritraggono la 
mente dalle cose divine, e inducono grande 
pigrizia. Oimè che molti tepidi e dissoluti 
volentieri prolungano la Confessione per in- 
dugiare la Comunione, acciocché non sieno 
tenuti nè obligati a maggiore guardia dì sé 
medesimi ! 

V. Oimè, quanta poca carità e poca divo- 
zióne hanno quelli che così leggermente 
lasciano la Comunione! Oh quanto è felice 
e beato quegli il quale in tal modo vìve, e 
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con tal purità guarda la sua coscienza, che 
ogni d'i desideri e sia apparecchiato a comu- 
nicarsi, se gli fosse conceduto. Quando al- 
cuno s’astiene per umiltà qualche volta dalla 
Comunione, o vero per legittima cagione, è 
da essere laudato per la sua riverenza*, ma 
se lascerà per sua pigrizia, si debbe solle- 
citare , e ministrare a sè medesimo la divo- 
zione del cuore. 

VI. Ma , quando è impedito legittima- 
mente, avendo sempre buona intenzione e 
pietoso affetto di comunicarsi, non sarà pri- 
vato del frutto della Comunione. Ciascuno 
divoto Cristiano può spiritualmente, ogni 
ora , ogni punto , comunicarsi ^ nientedime- 
no, à certi tempi ordinati, debbe ricevere 
il Corpo del suo Redentore sacramentalmente 
con grande divozione ed amore , e più tosto 
cercare l’onore di Dio, che la sua consola- 
zione. Nel quale Sacramento l’anima è. ci- 
bata e confortata invisibilmente, e riceve in 
sè il misterio della passione di Cristo. 

VII. Chi non si apparecchia, se non quando 
si vuole comunicare, spesse volte non si tro- 
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verà apparecchiato. Beato è quei che offeri- 
sce sè medesimo a Dio in questo sacrificio, 
ogni volta che celebra o che si comunica. 
Non essere in celebrare troppo lungo nè 
troppo presto, ma osserva la via di mezzo, 
secondo Tordinazione de’maggiori, imperoc- 
ché tu non debbi essere molesto, ma più pre- 
sto servire alla utilità altrui, che airaffetto 
della propria divozione. 

CAPITOLO XI. i 

I 

I 

I 

• • 
Come il Corpo di Cristo ^ e la sacra Scrittura | 

sono cose massimamente necessarie 
altanima fedele. 

I 

I. O dolcissimo Signore Gesù Cristo , i 
quanto è grande la dolcezza dell’anima di- 
vota, la quale mangia nel tuo convito, dove 
non Tè. apparecchiato altro cibo , se non tu j 
suo singolare amatore, il quale se’desidera- 
bile sopra ogni desiderio. E certo mi sarebbe 
molto amabile piangere nella tua dolcissima 
presenza, e lavare i tuoi piedi di lagrime 
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con la pietosa Maddalena. Ma d*ove si trova 
questa divozione e queste lagrime? Cer.to 
nel tuo cospetto, presente i tuoi Angeli , il 
mio cuore doverebbe ardere, e piangere 
d’allegrezza. Imperocché io tlio nel Sacra- 
mento veramente presente, avvenga che tu 
sia sotto altra figura^ perchè i miei occhi 
non ti potrebbono ragguardare nella propria 
e divina chiarezza, nè eziandìo tutto il mondo 
non ti potrebbe ragguardare nella gloria 
della tua Maestà. Onde tu dai per consiglio 
in questo alla mia fragilità, che io inclini il 
mio intelletto alla fede. 

II. Veramente io adoro quello che gli An- 
geli adorano in Cielo*, ma io lo adoro in fede 
ed essi come è nella sua gloria. A me biso- 
gna essere contento in fede, e secondo quella 
vivere insino a tanto che venga la sua chia- 
rezza, e sia rimosso da me le tenebre della 
mia mortalità. Quando Verrà quello stato 
che è perfetto, allorà cesserà l’uso de’Sacra- 
menti; imperocché i Beati nella gloria cele- 
stiale non hanno bisogno del Sacramento vi- 
sibile! I quali si rallegrano senza fine in pre- 
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senza di Diò, contemplando la gloria del suo 
volto a faccia a faccia e sono, trasformati 
nelfabisso della divina chiarezza-, e gusta- 
no il Verbo di Dio fatto uomo, s\ come ei fu 
da principio e sta in eterno. 

III. Adunque ricordandomi di queste cose 
maravigliose, ho grande tedio e fastidio , ed 
ogni gaudio m^è tristizia, insino a tanto che 
io non veggo il mio Signore trionfante nella 
sua gloria. O Signore Iddio, tu seHestimonio 
che niuna cosa mi può consolare, se non tu. 
Signore mio, il quale io desidero vedere con- 
tinuamente, e non posso .vedere stando in 
questo corpo. E però bisogna che io abbia 
grande pazienza , e che io mi sottometta 
alla tua volontà ; siccome hanno fatto i tuoi 
Santi che sono nel tuo Regno, i quali 
aspettarono il tuo avvenimento con grande 
pazienza. Io credo quello ch’essi credettero, 
e spero quello ch’essi sperarono, e confidomi 
di pervenire dove sono essi vonuti , per la 
tua grazia. In questo mezzo io viverò in fede, 
confortandomi con gli esempli de’Santi. An- 
cora io ho i santi libri per mio sollazzo, e 
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. per guida della vita 5 e sopra tutte queste 
cose ho il tuo santissimo Corpo per singo- 
lare rimedio. 

IV. Io conosco che di due cose ho necssità 
in questa vita presente, senza le quali il vi- 
vere mi sarebbe insopportabile, cioè del cibo 
e del lume. Onde a me infermo tu hai dato 
per refezione il tuo sacratissimo Còrpo*, ed 
appresso m’hai dato il lume delle tue parole. 
E sènza queste due cose non potrei bene 
vivere^ imperocché le parole di Dio sono 
lume dell’anima mia, ed il tuo Sacramento 
è pane di vita eterna. Queste si possono chia- 
mare due mense poste nella santa Chiesa. 
L’una si è l’altare nel quale si consacra il 
prezioso Corpo di Cristo*, l’altra si è la legge 
divina, la quale è dottrina perfettissima, e 
conduce l’anima insino alla vita permanente. 

V. Grazie ti rendo. Signore Gesù, luce 
eterna, il quale ti se’degnato apparecchiare 
questa mensa della santa dottrina, la quale 
ci hai ministrato per li tuoi santi Profeti ed 
Apostoli e Dottori. Grazie ti rendo, Creatore 
e Redentore degli uomini, il quale hai dimo- 
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strato la tua grande carità a tutto il mondo, 
apparecchiandoci una grande cena, nella 
quale non si mangia l’agnello figurativo, ma 
il tuo prezioso Corpo e Sangue, il quale le- 
tifica tutti i divoti e fedeli, e sì gl’infiamma . 
alle ricchezze del Paradiso. 

VI. Oh quanto è grande ed onorabile Tuf- 
ficio del Sacerdote , il quale può consecrare 
con sante parole il Signore della maestà, e 
benedirlo col labbro, e tenerlo con la mano, e 
riceverlo in se e darlo ad altrii Oh quanto 
debbono essere monde quelle mani, e pura 
quella bocca ! Oh quanto debbe essere santo 
quel corpo ed immaculato il cuore del Sa- 
cerdote, il quale ministra il Fattore dello 
universo! 

VII. Dalla bocca del Sacerdote non debbe 
' procedere se non cose sante, oneste ed utili, 

il quale così spesso riceve tanto Sacramento. 

I suoi occhi debbono essere semplici e casti, 
i quali ragguardano il Corpo di Cristo. Le 
sue mani debbono essere monde e pure e le- 
vate in Cielo, le quali toccano il Creatore 
del Cielo e della Terra. A’ Sacerdoti special- 
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mente è detto: Siate santi, imperocché io 
sono sanfo, dice Dio. 

.Vili, O Dio onnipotente, ajutici la tua 
, grazia, acciocché noi che abbiamo avuto l’uf- 
ficio del Sacerdozio, ti possiamo servire de- 
gnamente e laudabilmente con ogni purità 
e divozione. E se noi non possiamo vivere 
cosi innocentemente, come é nostro debito, 
almeno dacci grazia che possiamo piangere 
i nostri difetti e mancamenti, con proposito 
e con effetto d’emendazione. 

CAPITOLO XII. 

• • 

Come Xuomo sabbia ad apparecchiare 
innanzi alla Comunione. 

I. Io sono amatore della purità, e datore 
della santità. Io cerco il cuore puro, e quivi 
mi riposo. Apparecchiami la tua abita- 
zione, e quivi farò la Pasqua co’ miei disce- 
poli. Se tu vuoi che io venga a stare con 
teco, monda e rinuova il tuo abitacolo j ri- 
muovi da te il mondo ed i vizjj sta come 
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passere solitario , e pensa i tuoi difetti con 
amaritudine. Ogni uomo che ama , apparec- 
chia degno abitacolo al suo diletto, impe- 
rocché si conosce in questo T affetto di chi 
riceve. 

IL Nientedimeno se tu stessi uno anno ap- 
parecchiato, e non pensassi altro, non fare- 
sti degno apparecchiamento. Ma solo per 
mia misericordia e pietà io ti lascio venire 
alla mia mensa, come se un povero fosse 
chiamato da un ricco alla sua mensa*, e quel 
povero non abbia da dargli niente per li be- 
neficj suoi, se non umiliarsi e ringraziarlo. 
E però fa quello che t’ è possibile *, e non 
per consuetudine e necessita, ma con timore 
e riverenza e divozione ricevi il Corpo del 
tuo Signore, che si degna venire a te. Io so- 
no quello che f ho chiamato, ed ordinato ho 
il convito. Io supplirò per te ^ vieni e rice- 
vimi con grande divozione *, e se ti senti ari- 
do , piangi e picchia insino a tanto che tu 
meriti di ricevere un poco della grazia del 
Salvatore. 

III. Tu hai bisogno di me, e non io di te *, 
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e non vieni a santificare me, ma io te, e far- 
ti migliore. Tu vieni, acciocché da me tu 
sia santificato e congiunto con meco, e rice- 
va nuova grazia e nuovo dono. La quale 
grazia non dispregiare, ma con diligenza apr 
parecchia il tuo cuore, ed accogli il tuo Di- 
. letto. 

IV. Bisogna ancora che non solamente tu 
ti apparecchi alla divozione inanzi alla Co- 
munione, ma che ancora ti conservi dopo la 
Comunione. E non bisogna minore guardia 
dopo, che prima*, imperocché la guardia do- 
po non é altro che disporsi a conseguire 
maggiore grazia un^altra volta. Se alcuno si 
spargerà al piacere esteriore, é segno che 
non fu bene apparecchiato. Guardati da mol- 
to parlare, sta in secreto, e leva il tuo cuo- 
re a Dio*, imperocché tu hai quello che tutto 
il mondo non ti potrà torre. Io sono tuo, e 
tu debbi esser mio*, e non vivere più a te, 

ma tutto in me, senza alcuna sollecitudine. 

« 

• 

• 

• 
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CAPITOLO xm. 

« 

Come ! anima divota debbe desiderare 

, vivere a Cristo. 

• • 

« 

I. Signore, chi ini concederà che io ti . 
trovi solo, e sieti manifesto il mio cuore; e 
che io ti possegga come desidera l’ anima 
mia; e che tu solo mi parli, ed io a te, come 
suole Puno amico con l’altro amico? Questo 
desidero, questo amo, che tutto sia congiun- 
to a te , e che io rimuova il mio cuore dal 
mondo, c attenda a gustare le cose celestiali 
per la sacra e frequente Comunione. O Si- 
gnore Iddio mio, quando sarò io unito a te, 
ed in tutto dimenticato di me ? Dammi gra- 
zia eh’ io lo possa fare. 

IL Tu se’ il mio Diletto , col quale piace 
all’anima mia abitare in tutta la vita sua. 
Veramente tu se’ il mio riposo, nel quale è 
tutta la mia pace ; e fuori di te non è altro 
che fatica e dolore e miseria. Veramente tu 
se’ Dio nascoso; ed il tuo consiglio non è con 
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gli uomini empj , ma è con gli umili e sem- 
plici. O Signore, quanto è soave il tuo spi- 
rito; il quale, acciocché dimostrassi la tua 
dolcezza a’ tuoi figliuoli, ti se’ degnato con- 
fortarli col pane celestiale! Veramente non 
è alcuna generazione tanto grande che ab- 
bia i suoi Dei cos'i prossimi a se, come il no- 
stro Dio si approssima a noi , a’ quali tu ti 
. dai in cibo e poto per cotidiano conforto. 

III. Or quale generazione di gente è così 
gloriosa come il Popolo Cristiano , il quale 
è pasciuto di cibo celestiale? Oh ineffabile 
graziai oh grande degnazione! oh amore 
smisurato, che è dato solo all’uomo’! Ma che 
darò io al mio Signore di tanto beneficio, e 
per così grande carità? Io non li pos^o dare 
cosa più grata come il mio cuore , e che in 
tutto mi congiunga in lui; ed allora sarà con- 
solata e recreata l’ anima mia. E questo è il 
mio desiderio e la mia volontà, di stare sem- 
pre unito ed appresso a te. Signore mio 
Gesù. 
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CAPITOLO XIV. 

Delt ardente desiderio dalcani circa 
la Comunione. 

I. Quanto è grande la tua dolcezza, o Si- 
gnore, la quale tu hai nascosa per quelli che 
t’amano! Quando io mi ricordo d’alcuni tuoi 
divoti, i quali sono venuti con grande amore 
al tuo Sacramento, mi vergogno di venire 
al tuo altare ed alla mensa della sacra Co- 
munione così tiepido ed arido e senza divo- 
zione, e di non essere acceso del tuo amore, 
come sono stati molti divoti, i quali per lo 
grande, desiderio della Comunione, e per 
grande divozione non si potevano contenere 
di piangere e di lagriraare, desiderando te 
con tutto il cuore, e ricevendoti con ogni 
giocondità. 

U.Oh vera ed ardente fede di questi tali, 
la quale è vero segno della tua presenza 1 Que- 
sti conoscono il loro Signore nel rompere 
il pane, il cuore de’quali è così ardente di 
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Gesù che va con loro. Oimè che tale divo- 
zione è molto di lungi da mel Per tanto, o 
buon Gesù, abbi di me misericordia, e fammi 
sentire un poco del tuo dolce amore in que- 
sta santa Comunione, acciocché la fede più 
s’accenda, e la speranza diventi maggiore, 
e la carità una volta accesa perfettamente, 
avendo gustato la manna del Cielo, non ven- 
ga mai meno. Ed avvenga che ’l mio desi- 
dèrio noni arda di così speziale divozione, 
nientedimeno io desidero per tua grazia di 
quella infiammala divmione, pregando ch’io 
diventi partecipe de’meriti di que’ferventi 
amatori, ed essere annumerato nella loro 
santa compagnia, 

CAPITOLO XV. 

V 

Come la grazia della divozione $ acquista 

per umiltà. 

I. Bisogna che tu cerchi la grazia della 
divozione instan temente*, e quella addoman- 
dare frequentemente, ed aspettarla con pa- 
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zienza, é riceverla allegramente e conser- 
varla poi umijemente , e con essa adoperare 
studiosamente; Quando tu non senti divo- 
zione 5 non ti dare al tedio nè alla tristizia, 
ma umiliati ed aspetta, imperocché spesse 
volte Dio dà in uno punto quejlo che non 
ha dato per lungo tempo 5 e spesse volte dà 
in fine quello che non ha mai dato nel 
principio. 

IL Se la grazia fosse, sempre presto data, 
e che l’uomo l’avesse secondo il suo volere, 
non sarebbe troppo grata, nè troppo utile 
alPuopio infermo. Ed imperò la grazia della 
divozione si debbe aspettare con buona spe- 
ranza ed umile pazienza*, e quando non t’è 
data, 0 vero che occultamente t’è tolta, bia- 
sima te medesimo e dà la colpa a’tuoi pec- 
cati. Molte volte piccola cosa toglie e- na- 
sconde la grazia , che non possa venire 
alla mente tua. La qual cosa rimovendo da 
te perfettamente, presto riceverai quello che 
addomandi. 

III. Imperocché, subitamente che tu ti da- 
rai a Dio con tutto il cuore, e non cercherai 






f, 

I 

! 

i 

i 

I 


I 


DIgitized byGoogle 


— 309 — 

alcuna cosa fuori di lui, e niuna cosa ti pia- 
cerà quanto la volontà sua, allora sentirai la 
vera pace e consolazione. Adunque cjii leverà 
la sua intenzione semplicemente a Dio , rir 
movendosi da ogni disordinato amore delle 
cose create, diventerà atto a ricevere la gra- 
zia della divozione ed il dono del pianto*, im- 
perocché il Signore dà la benedizione dove 
trova i vasi purificati. E quanto più perfet- 
tamente ciascuno rinunzia alle cose del mon- 
do, e più si mortifica, tanto più presto viene 
la grazia abondantemente in lui , la quale 
iieva in alto il cuore leggieri e libero. 

IV. Allora abonderà il suo cuore di divo- 
zione, gustando le maravigliose cose del Si- 
gnore Iddio. E così sarà benedetto Puomo 
che cerc^ Dio con tutto il suo cuore, e che 
non dispregia l’anima sua. Questo tale, in 
ricevere il Sacramento, merita la grande 
grazia della divina unione, non ragguardan- 
do alla propria divozione, ma sopra tutto 
all’onore di Dio. 
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CAPITOLO XVI. 

Come noi dobbiamo manifestare i nostri 
bisogni a Cristo. 

I. 0 dolcissimo ed amantissimo Signore, 
il quale io al presente desidero di ricevere 
divotamente, tu sai la mia infermità, e la 
necessità che io patisco*, ed in quanti mali 
e vizj io sono inviluppato. Oh quante volte 
io sono gravato, tentato e maculato! Io vengo 
a te per lo rimedio, per la consolazione e 
per lo sollievo, lo parlo a quello che cono- 
sce ogni cosa*, al quale sono manifesti tutti i 
miei secreti*, il quale mi può consolare, e 
perfettamente ajutarmi e liberarmi. Signore, 
tu sai che io sono poverp di virtù 5 dammi 
quello che mi bisogna. 

II. Ecco che io sto dinanzi a te .povero e 
nudo , e addomando la tua grazia e miseri- 
cordia. Dà refezione a questo tuo affamato^ 
accendi la mia tepidezza col fuoco della tua 
carità, illumina la mia cecità col lume della 
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tua chiarezza e della tua presenza. Conver- 
timi tutte le cose terrene in amaritudine, 
ed ogni còsa grave e faticosa in pazienza*, e 
tutte le cose mondane in dispregio ed obli? 
vione. Lieva il mio cuore a te in Cielo, e non 
mi lasciar dilettare in terra. Tu solo se’la 
mia consolazione perpetuale *, tu solo se’ il 
cibo ed il beveraggio deU’anima mia *, amor 
mio, allegrezza mia, dolcezza mia, ed ogni 
mio bene. 

III. Oh ti piacesse che nella tua presenza 
io fossi acceso, infiammato, e trasformato in 
te, acciocché io diventassi uno spirito con 
teco! Non mi lasciar partire digiuno ed ari- 
do^ ma adopera con meco siccome hai ado- 
perato maravigliosamente con li tuoi Santi 
eletti , i quali sempre erano innamorati ed 
infiammati del tuo santo amore. 



— 312 — 

♦ 

CAPITOLO XVII. 

« 

Come con ardente amore è da ricevere Cristo. 

I. O Signore, io desidero con ardente 
amore e divozione, e con tutto il cuore mio, 
riceverti come molti Santi e divote persone 
. t’hanno desiderato nella santa Comunione *, 
e quelli massimamente che t’hanno piaciuto 
per santità di vita e di costumi, e che furono 
in ardentissima divozione. O Dio mio, amore 
eterno , e tutto il mio bene, felicità senza 
fine, il quale io desidero ricevere con divo- 
tissimo desiderio e degnissima riverenza^ 
avvenga che io non sia degno aver tutti 
quelli sentimenti di divozione, eome avevano 
i tuoi Santi, nientedimeno ti offerisco tutto 
lo affetto del mio cuore, come se io avessi 
tutti quelli grandissimi ed infiammati desi- 
derj. Ed ancora ciò che la pietosa mente 
può pensare e desiderare, ofierisco a te con 
somma riverenza ed onore e con cordiale 
amore, non mi ritenendo alcuna cosa, ma sa- 
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crifìcando a te volontariamente tutte le mie 
cose. 

IL. Signore Iddio mio, io desidero di ri- 
ceverti con tale affetto e desiderio, come ti 
ricevette la tua Madre santissima, quando 
rispose umilemente all’Angelo Gabriello, che 
le annunziava il misterio della Incarnazione, 
dicendo: Ecco l’ancella del Signore; sia fatto 
. secondo la tua parola. E come il precursore 
Giovanni Batista fece festa ed allegrezza nel 
ventre della madre per la presenza di Gesù, 
e vedendolo conversare con gli uomini così 
benignamente, diceva : L’amico dello Sposo, 
che sta con lui, e ode la voce sua, si rallegra 
della voce dello Sposo; così io desidero d’es- 
sere inflammato di questi grandi e secreti 
desiderj. Onde le giubilazioni de’cuori di 
tutti i divoti io ti offerisco, e rendo laude e 
gloria alla grandezza della tua carità. 

III. Signore Iddio mio, ricevi i miei de- 
siderj, e le laudi della infiammata carità tua, 
le quali tu meriti giustamente per la tua 
ineffabile grandezza ; e così ogni creatura ti 
renda laude ed onore. 
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IV. Tutti i popoli, tribù e lingue laudino 
il tuo santissimo nome, e quello esaltino con 
somma giubilazione ed ardente divozione. E 
qualunque celebra questo altissimo Sacra- 
mento con divozione e riverenza, e fedelmente 
e divotamente lo piglia, meriti di trovare 
misericordia e grazia nel tuo cospetto, e 
prieghi per me peccatore. E quando avrà ri- • 
cevuta la desiderata divozione e grazia, ri- 
manendo consolato e giocondo in Dio, ricor- 
disi di me povero e mendico. 

CAPITOLO XVIII. 

Come tuomo non debbe essere curioso 
investigatore verso il Sacramento. 

I. Tu ti debbi guardare dal curioso ed inu- 
tile cercare di questo profondissimo Sacra- 
mento, se tu non vuoi cadere nel profondo 
della dubitazione. Chi vorrà cercare la Mae- 
stà divina, sarà offuscato dalla sua gloria. 
Dio può più operare, che non può intendere 
l’uomo. Tollerabile è rumile e pietosa inqui- 
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sizione della verità, la quale è sempre appa- 
recchiata a essere insegnata dalle utili sen- 
tenze de’^santi Dottori. 

IL Beata è la simplicità, la quale lascia le 
difficili vie delle quistioni, e va per la via 
piana e ferma de’comandamenti di Dio. Molti 
hanno perduto la divozione vqléndo investi- 
gare Tal te cose della fede. La fede e la inno- 
cenza della vita ti sarà domandata, e non Tal- 
tezza delPintelligenza de’misterj di Dio. Se tu 
non intendi le cose che sono minori di te, 
•in che modo intenderai le cose maggiori di 
te? Sottomettiti a me, ed umilia il tuo senti- 
mento alla fede ; e saratti dato il lume dell’in- 

t • 

telligenza, secondo che ti sarà utile e neces- 
sario. 

III. Alcuni sono tentati gravemente della 

fede e del Sacramento*, ma questo non è da 

essere imputatola loro, ma più presto al ni- 
« 

mico. Non te ne curare, non disputare con 
li tuoi pensieri, e non rispondere alle dubi- 
tazioni che ti mette il nimico *, ma credi alle 
parole di Dio ed a’suoi Santi cd a’Profeti, 
ed il jiimico fuggirà da te. Alcuna volta è 
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utile al servo di Dio essere tentato di tali 
cose 5 imperoccHè il demonio non tenta gl’in- 
fedeli e peccJatori , i quali sicuramente già. 
possiede e tiené per suoi prigioni^ ma i fe- 
deli e divoti s’ingegna di tentar gravemente. 

IV. Va dunque con ferma fede e debita 
riverenza al santissimo Sacramento del Corpo 
di Cristo j e quello che tu non puoi inten- 
dere, rimettilo all’onnipotente Iddio. Ei non 
t’inganna; ma quei che crede molto a se, è 
ingannato. Dio ragiona con i semplici, e ma- 
nifesta i suoi secreti agli umili; dà lo intel- 
letto a’parvoli, apre il sentimento alle menti 
pure, e nasconde la sua grazia alli curiosi e 
superbi. 

V. La ragione umana è debole ed inferma, 
e facilmente può essere ingannata. E però 
debbe seguitate, ed acqliiescere alla fede di 
questo eccellentissimo Sacramento, e non 
andare dietro alle quistiòni ed alle dubita- 
zioni, le-quàlbspgliono alcuna volta indurre 
l’uomo in graiidistenebre d’eresie. Dio, il 
quale è immenso éd eterno, e d’infinita po- 
tenza, fa cose maravigliose ed investigabili 
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in Cielo ed in Terra, e le sue mirabili ope- 
razioni non si possono intendere nè cono- 
scere. Imperocché, se le opere di Dio fossero 
tali che si potessero conoscere ed intendere 
dallo umano intelletto, non si potrebbono 
chiamare grandi nè maravigliose nè gloriose. 
E per tanto, ad firmandim cor sincerum, sola 
fides sufficit. 
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